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IL TRADUTTORE 



A’ L E G G I T O R I. 

Orrendo a dì nojlri per le mani di 
tutti parecchie Storie della Vita 
del Signor Noflro Gesà Criflo , 
fcritìe nell' Italiana favella , potrà 
perawentura inutil cofa a talu- 
no fembrare la prefente traduì'iono 
della Vita di Cesi* Criflo dall' idioma Francefe 
nel noflro volgar linguaggio , Ma io , comecbè no» 
voglia qut far da giudice delle opere altrui , ri- 
vocando ad efame quel merito , che a ciafchedunm 
fi conviene di quelle sì fatte Storie ^ che fin ora 
fi fono avute nella noflra lingua y ptrtfo tut- 
tavolta^ che agevolmente ogni uno farà obbligato 
a confeffar meco , che offendo tali Storie della Vita 
di N.S. fcritte principalmente , e forfè anche al 
folo fine di alimentare la pietà Crifliana , ragio- 
nevolmente fi è dagli Scrittori di quelle ommeffo 
P efame delle non poche rimarchevoli quiflioni din- 
torno a i punti critici di una tale Ifloria , che 
fen^a fallo dee averfi come la prima ^ e principal 
cofa ^ che indifpenfabilmente debba leggerfì da' Fe- 
deli, Per la qual cofa già molto tempo mi fi recò 
alla mente tl penfìere di provvedere i neflri dt una 
sì fatta Storia nelP idioma Italiano * nella quale 
ciafcuno f 0 che alla lettura di quella dalla fola. 




ftetà e {offe fp'mto , o che mep^anamente tflruuo 
‘■fp/i fàffe , oà anche avveduto^ ed erudito, incon- 
trajfe del tutto piacere, e foddisfacimento . Jfiè a 
dir vero mi lem^rò di poter altramente venire a 
capo di quello rhio penfiere , Je non col recare nel 
volgar nojìro idioma quefta Storia, che vi prejen<t 
to . Ella è opera del dottjjjimo uguahnente^^e ^iijjimo 
Scrittore il Si^tnr Séhadiano LodoVtà di T illemont , 
■Prette Frauctfe, morto nell' ■età di 6o. anni f an^» 
no di iV. i*. t6p9. Il chiariamo nome di 
toro affai noto per la vaflrjjima e piìt ripoftaerUf9 
dit^iOne, unita parimente ad uAa e/atte^X^ molto 
Yara , e /ingoiare , puh fen^a fallo ed ànimairècosì^ 
i divoti-, come gli eruditi teggiìori , e del pari 
impo* filenxio » fputerferhì» , che nelle 
dimorànge fi adeprano di sfatalo eìafcuna cofa 4 
Vna tale Ifioria , tra per la brevità fceVera ài 
feeekexxa^ *»■<» pf' itt meravipffìèfd compiteXTo, ^ 
preci fion di fi ile , può ragionevolmente formare 
P ob/ettto e della pietà de’ Fedeli, e della erttdit^O- 
ne de’ Letterati . In effd il piiffimo vdutore, poiché 
ha narrate, e quafi al prie vivo delineate le ^P- 
yfrt del Redentore, fitegue a teffere le rifieffioni , 
thè intorno a quelle han fatto i Padri cosi Gre- 
ci, conte Latini, le piu fodè , e tali ‘ per la loro 
Energia, che fona ben atte a penetrare fino allo fpi- 
rito di un Criftianoe e quindi tale offendo tutto- 
ciò, che Vien compre fo negli %A/ticolì della pre- 
fente Vita di Gesù Crijio, della lettura di quefti 
iontentar fi potranno coloro, che affin di nudrtre 
in effolora la CrIJìiana pietà , fi faranno a leg- 
gete la prefente Iftoria. Ma non tnìnof piacerei 




etl utilità dalla lettura di quefla trarranno i Let^ 
terati altresì . Imperocché efamitiandofi dall'^utoro 
quei punti critici, a cui taluno fi avviene nellà 
Storia della Vita di N.S.^ vi fi ha, oltre alla 
fedele fpofixione de' jentimenti altrui, ed alla mo- 
defla , e Crifliana confutazione di alcune fentenze^ 
un fopraffino difcernimento deilé fede , t fondati 
tradizioni , dalle finte, e favolofe , che nd tempi 
andati fi fono agevolmente tracannate , ed itnpu» 
nemente recate fin alla credenza de' Fedeli, Quivi 
fi ponderano le fentenze dt' Padri • quivi fi efa» 
minano i loro fentimenù o fi fa quella differen- 
za, che fi conviene tra le particolari opinioni di 
ciafcun Padre, e tra la comune tradizione da effi 
in molto maggior numero foftenuta , Si proccura 
molte fiate di fiffare^ comecbè meglio rìefca , di 
ciajeun avvenimento l'epoca piìt vera i fi fa di» 
feerntmento di ogni opera vera dalle fpurle ; ni 
Veruna fi trala fcia di quelle cofe , che formano un 
mento compito di un* opera , quantunque picciola 
di ntole, degna nondimeno delia lettura di ogni 
Letterato . Pur tuttavolta potrà taluno rifpondermi^ 
che ttiun prò farà per recare a’ Letterati quefla 
mia traduzione ‘ perocché non v' abVta chi tra 
ejfi , intendendo l' idioma Francefe , non poffa 
•^foria nel fuo Originale , Il che febbene 
io confefii, non farà intanto chi potrà contrafiar- 
mt, di aver io non picciola utilità loro apprejìata, 
facilitandone ad effi la lettura , Perciocché effondo 
quefla IJloria della Vita del Redentore Unita a 
tutta la intera opera delle Atemorie I/lorlche de*fei 
Peimi fecoli della Chìefa del Signor di Tillemont , 

^ non 




r 

, r 




il 




f 


'M ■ 


• V 

A 


-* 1 


M. 

\ »' 

ir 


l 


\ : 

\ » 




• 






0OH a tutti, an^i a pochìffimi tra Letterati tae» 
defimi potrà venir fatto di avere /’ intero corpo 
della Storia * ed in cetal gnifa non così facilmen- 
te riufcirà a ciafcun di effi leggere , e meditare 
la Storia di N, S . . Per la qual cofa avendo io 
difiaccata quefia fola Storia intera , ficcome ella 
dal rimanente delf opera , ed avendola con quell* 
awedutegga , che le brievi mie forge mi han per» 
me(fo, traslatata nel nofira idioma affai age- 
volménte tornerà conto ad ognuno de'Letterati di 
averla, e così anche di leggerla. 

Mi rimane ,foltanto di avvertire i Leggitori 
dintorno a due cafe, che loro renderanno piit fa- 
cile C inteliigenga della prefente Ifioria, La prima 
fi è, che l'autore ne* punti cronologici fiegue la 
Crortoloqia di Giacoma Ujferio . La feconda , che 
nelle allegagioni de* Padri le piìt volte fi rapport* 
all' edigioni , che ne han fattp i Padri Mauri- 
ni. Spero adunque, che si le Per fone , dalle -qua- 
li fi leggerà quefia mia tradugione , per nudrire 
ed alimentare nel toro fpirito là pietà €rifiiana , 
come altresì coloro , che tra* Letterati fi faranno a 
leggerla , abbiano a fentir grado del mio buon 
volere. Vivete felici. 

s ti ' ;■ . 

i: 

■-■.•vW - 

I* rj iìn. 

-» ♦ ' - ' ' '4 

. -Aliti?* 



'^'***> 






» •». 
t 



v« 



INDICE 

. 

DEGLI ARTICOLI. . 



ART. I. V Angelo tnmunzta la nafcita dt S. Gio- 
vanni y e di Gesà Criflo . Matrimonio delta 
S. Vergine , pag. 1 

ART. IL DinumerazJono di tutta la terra» Nafcita 
di Gesà Criflo , _ J 

ART. III. Gesà Criflo ì prefentato al Tempio , ed 
adorato dalli Magi . 2^ 

ART. IV. Gesà Crifio fogge nel t Egitto . Martino 
degl' Innocenti i 5 ? 

ART. V. Gesà Criflo nelP età di dodeci anni i ri- 
trovato nelTempio, 6 ^ 

ART. VI. Battefimo , a digiuno di Gesà Criflo , 
S, Andrea gli conduce S. Pietro y e S.Filippo Na- 
tanaele * Ciocchi fi fa di queflo ultimo, ò8 

ART. VII. Gesà Crifio fa molti miracoli nella Ga- 
lilea . Sua feconda Pafqua, ^ ^ 84 

ART. Vili. Secondo anno delia predicanone di 
su Criflo, * 97 

ART. IX. Nel quale fi raaiona delP etezion» dP doo 
deci Apofloli y e del aifcorfo del Redentore sul 
monte , i o r 

ART. X. Predicazione degli Apofloli , Parecthie ge- 
floy e miracoli di Gesà Criflo, 109 

ART. XI. Gesà Criflo taf da la Galilea , # trafce- 
glie i fettantadue Difcepcli. 115 

ART. XII. Rifurrezione di Lazaro , Converfiene di 
Zacheo, Gesà Criflo entra folennemente in Ge- 
Tufalemme, ^ 123 

ART. XIII. Dalia ttUma oparaziem di Gesà Criflo, 
Si ritira aelPtrto dalla uliva- 129 

ART, 



WS. . 



« 



. » 



0 , 

<1 

■ ^ 



ì 

I 

V 



t 

« 

1 



V 

I 



n. .• 



U-^. * 



Plyi"' 



-'■■ogle 




\ . 

ART. XIV. Gffó Ctifio vìtH fatturata ^'.Giudei, 
É' condannato da Caifa ; indi ^ondato -a 
Pilato . 

ART* XV. Dalla finta penitenza . e. dirperaziont dì 
Cìtida. . . . -3^- i <:9 

ART* XVI.- Pilato ùcomfce P inrtoìénza Ge:» 
Crifios, t proccura di U bararlo i Ìndi P ìmia^erd 
Efoda^. , . ...^ . v " i6<S 

ART. XVIi* Gesù Cri/lo \^n battute , ed indi lO- 
tonato di Ipine. Pilato il teme ^ ma molto ^p ù 

teme della di [grazia di. Cesare. , -“i :4 
ART. Xv!!!. Gesù Criflo i condannino da Pila! . 
Porta ia^fita Croce al Calvario , pv' è tr,: », 






ART. XJX 

r. XX. 



ART. 



i » 

X* Dal èuoia ,l. 0 drone ' iq^ 

Da Gesù Cri/ip^ vìtn r^comaobdata la 



Jua Madre )p Giovanni •). e pa/cia fe he muof 



re . 



202 



art. XXI.^», i^Toiigf gvvenati dopo la morte di 
Gesù Ctiftq, Sulla {>*4 oojla ferita^ Dt S.Lon- 

««MA 4 



ÀRT. y.ÈXlp-^*id drijìo è feppoilit»:^ Riforge f ed 



R. X . AAtit^.vresH y^Tijio e jepp 
ìndi fi fa vedere, alla donne. 
Art. XXIIli Intoim a di^fp^ 



229 



' • /. ^ dj^fp^spparizìotti \di Gesù 

Crtjlo ai JuA Uifcepoli. * . ^ ?35 



ARX». età Xhrijio falò al Cieh., 

- r| 

ov ' A'., 



140 






della 

NASCITA, VITA, MORTE, 
E RISURREZIONE 

B 1 

GESÙ CRISTO. 

I * 

* '1 



ARTICOLO I. 

•fri-- ^ . 

^ "nnunxiaja nafcìta di S. Giovanni , e di 

. [ . Gfii Crijìe. Matrimonio della S. Vergine, 

H colpe , dalle quali il Mon^o 
tutto era contaminato, altro ca> 
ftigo non meritavano dalla di> 
vina giulHzia , feiionchèntirandofi 
nell’alto la Verità , giuda refpref. 
Cene del Profeta , li rinehiudelft 
nel^^iii cupo fondo de’fuoi fecreti , e toglielTe 
agli. uomini quella picciola fcintilla di lume , 
eh* era loro rimafta , abbandonando loro a fe me- 
defimi , ed alle propie tenebre . S. Agodi* 
• A jjò 




4 

no (i)r Aoo-'ha dubitato di dire , • che avver* 

rebbe ^un giórno, allora quando Iddìo verrà ad 
cfercitarc il rigore de’ fuoi giudizj ; e che in 
quel i;^nipo troppo fcarfo farà il numero di co- 
loro, ,chc conlerveraono una fede pura , e fce- 
vera al tutto dalla corruttela delle faÀe opi- 
nioni , e- non dovra.nno foffrire quella fame del- 
Irf parola j come fo predetto da un Profeta: ma ' 
la divina bontà amaQ.do meglio , che il .tempo 
dql rigore folle prevenuto da un tractodeila in- 
fìnìta fua mifericordia , .pirciò. la Verità, in ve- 
ce di ritirarfi nel Ciclo, volle nafcere tra noi 
nella terra . . ^ 

La prima( 4 ) nuova di ciò fu recata ad un 
Sacerdote chiamato Zacaria ; a cui 1* Angelo 
Gabriele annunciò? che la fua. donna, chiamata 
ElifabettaT’che Aerile fi* era , e non meno di 
lui carica d’anni, avrebbe, uq fì||^liuolo per no- 
me Giovanni, che la perfona farebbe di Pre-^", 
curfore, e di Profeta del Meffia, Allorché dun«.' ' 
que ( 3 ), fecondo la promeflTa di Dio, Elifabetti' * 
còncepi un Aglio, emendo nel fcAo mefe della 
fua pregncz^a, l’iAel^s Angelo Qabriello fu da 
pio inviato a Maria,., per recarle, il felice avvi- 
fo che, ella, dovrebbe dar^.al Mohdo Colui*, che 
tutti gli uomini deCderavano , ed afpttranoo 
da quattro mila anni, e che il di lui néfM; Ai» 
febbe Gejì(, perché quegli era, cho veniva per 
, . ' I iibe- .. 

( 1 ) Agoft. pf.j. v.%.p’i7% Jtr, 

L 4. p. 70. 71. Edit. Ro$om» 

(a) lite. I. ■». 5. 4J. V . 

ù) 38. ' . 
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liberare gli uomiaì ^dalla fervicii de! ]jeccato(i)^ 
e per farli figliuoli d’iddio medefimo. Miftero^ 
la memoria del quale viene celebrata dalla Chifr> 
fa.il di 25. (a) di Mario fotto il nome dell* 
Annunciazione, elTendo l’Angelo venuto ad «n* 
xuinziarci una novella si lieta , e gioconda per 
tutta la terra. 

■Era Maria una fanciulla della TribU di 
Giuda, e della E^dl Famiglia di Davtdde , a 
cui pur tuttavia iddio niente lafciato avea 
dello Iplendore di una nafcita si iìlullre, aven* 
do fpoiàtoGiufeppe ,comechè della famiglia me- 
defima.femplice legnaiuolo della picciola Città 
di Nazarene nella Galilea. Per una tal ragione 
fu uopo, che Gesh nafeelTe povero (a), doven> 
do effere la gloria de’ poveri , e la -vergogna de’ 
ricchi • perciò che ad altri donare non doveva le 
Tue eterne ricchezze, fenonchè a coloro , che 
poveri faranno di fpirito, e di cuore. 

- ' £ ben dovere fi era che nafceffe nello (hu 
to di umiliazione Colui , che per mezzo dell’ 
umiltà medefima di un Dio, a guarire fi por. 
cava i filli, ne’ quali iì era l’uòmo precipitata 
per io fuo proprio orgc^lio. t • 

■ Maria dunque era povera (3) ; ma per tale 
modo di grazia ricolma (4), e di una grazia si 
abbondante, che fenza elTervi flato prima altra 
‘ . A 2 efem- 

(a) Vedi la Nota 1 . nel fine del prefent. art. 

, -- (t) JeoH. W12. 

(2) Paul'm.car.i^, p.^31. Edtt.Antu, 

(:?) Lue. V, 28. ' 

(4) Amh.de iwfiiu s. p.421. e. d. . - 
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erempio;flella terra, erafi ella a Dìo confagra- 
ta, confervando la Vei^ioità in tutta. 4 a fua 
vita . 

Tuttavia fposò ella Gìufeppe per un con- 
f#o delia Divina Sapienza , che in tal ma-i 
niera proibir volle al Demonio il conofci- 
mento del miftero della Incarnakione ckl Sai* 
vatore (i) ; poiché fecondo 1* opinione di uno de* 
più illullri Perfonaggi della Chielà,ìl Principe’ 
di quello Secolo (cioè il Diavolo) non ha co» 
nolciuto la Verginità di Maria, nè la maniera, < 
con la quale generò il Tuo Figliuolo, nè la nìor* 
te di Gesh Chilo (a), avendo Iddio operati nel 
lilenzio quelli tre milleri ; la idea da’ quali 
tutte le nodre parole non farebbero in " conto 
alcuno badovoli per ifpiègarfi. E fe Gesii Cri« 
Ilo (3) -ha fatto de’ miracoli con le fue parole, 
ed alla prefenza degli uomini , queili> però , 
che ha fatti nel fìlenzio , non fono meno 
degni dell’eterno fub Padre; e colui, che pof> 
fiede con verità la fcienza,e la parola diGesh, 
può ben capire il fuo filenzio,e divenirne per» 
ietto (4). Iddio allora confonder volle la vanità, 
e gli aRilicj d’uno fpiri co «cotanto fublime , e 
fuperbo, qual’ era il Demonio; e darci a dive- 
dere, che ad altro mai non giovano i lumi più 
fubiimi, fenonchè ad acciecare noi itaedefimi , 

quan- ' 

« 

(1) Hier. in Mat.u p. 14. a. 

(2) len. ad Ephtf, p.%.^Eufth, Dm. ^ 

p.499. D. . . .1 * 

(3) Ign. ad Epb. p.y. 

(4) OrE ia Lw.' p. i 
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quando V amore della colpa corrompe il nodro 
cuore (i). La fede della Verdine adunque la fola 
'fi fu, che .ebbe parte nel miftero della tncaroa- 
zione del Verbo, con l’operazione (2) dello Spi- 
rito Santo, e r ombra,- cioè ( come parla la 
Scrittura) la Virth dell’Alciffimo. 

Todo che dunque il Figlio d’iddio fi for- 
mò da fe dedb un corpo della piò pura fodan- 
aa della fua.S. Madre (g) , o da che fu Egli na- 
to in eifa ; il che fecondo l’efpreffione dell’An- 
gelo, indica edere dato il fuo corpo tantodo 
interamente formato (4), Egli la portò avifita- 
re Elifitbetta fua cugina; affrettandoli per anda- 
re a fantificare Giovanni ; ed in tal guifa vol- 
le incominciare dal fuo Precurfore ad efercitar 
il carattere di Salvatore degli uomini. 



A3 NO. 

’ (i) Aug. ftm» j. 69. p. 381. 6, 

Ù) Xurc.i. V.3J* 

(3) I. A. 15. p-soS. B. 

(4) AmBi im Lue, p. ai. 
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.VOTA N . 

t)eir Autore , citata nel precedente Articolo^ 

Sul giorno , nel quale Gesà Criflofu concepite . 

S Agodino(i) dice, che al Tuo tempo la Chiefa 
. credeva per un’antica tradizione, effere ftato 
concepito Gcsh Crìfto nel dì de’ venticinque del 
mefe di Marzo . Ma comechè tali tradizioni non 
fi abbiano fempremai quali certtfiìmt argomenti del* 
la verità di un fetro ; nè la Cbiefa .su quefii fi ^ 
fondi : tuttavia quella tradizione, di cui parliamo , * 
è fiata ricevuta per un confenfo, che puS ben dirli 
univeriàle , fé egli è vero che non già lé foleChie- 
fe Greca, e Latina (2), quelle fono , che un tal 
tnifiero celebrano nel dì 25. di Marzo , -ma cht 
rifiefib fanno i Siri, li Caldei, ed i Copti. Altrle 
volte le Chiefe di Spagna (3) ne hanno trasferita 
la folennità nel dì 18. dì Decembre , e quella di 
Milano nella Domenica , che precede il Natale, per 
non folennizzare una tal fefia nel %empo dèi digiu* 
no Quarefimale (4) . Fa uopo pertanto di avvertire, 
che per tal ragione il concepimento di N. Signore 
fi celebra il dì de’ 25- di Marzo, perchè fi fuppo- 
ne che fia Egli nato il dì de’ 25- di Decembre, 
anche perchè gl’infanti, come è foWto , fono pef 
lo fpazio di nove meli nell’ utero delle di loro ma* 
dri. Ma efiendovi eglino alcuna volta piìi de’nove 
meli, ed ordinariamente meno, non vi ha chi pof- 
fa dire di fapere certamente il dì, in cui fu Gesb 
Crifio concepito. S.Girolamo (5) dice che a fuoi 
giorni eravi una Chiefa in quel luogo , nel quale 
erafi l’Angelo condotto per ritrovare la S. Vergine . 

> AR. 

(i) de Trin. /. 4. r. 5. p. 112. a, 

(2) Boìland.1^. Marni p. e. ‘ ' 

(3) Idem ibid, p. 530. c. v ■ 

.(4) Thamafin, Fejr.p.igq, Edit.Parìf. v* '< 

(5) Hier. de Loc. Hebraie. te.$, p« 297. b. v 
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A R T I C O L O , II. 

fa'. /. • 

Diaumeraì^^hite. di tutta la terra . Nafcita di , 

I . ' Gesk Crijìo . 

Q Jcfto Sitvatore dovendoli tra poco efporre 
tfli. occhi degli uomini nello ftaco della 
lua -umiliazione , del tempo idelTo però 
volle in Qualche guifa far .apparire la grandez- 
za della ma' Maeftà (i) , obbligando il più gran- 
de trà i Principi , che erano su la terra , ad ef- 
fere il miniftro , e T efecutore de* Tuoi difegni 
•mentre quelli s’imaginava di operare perunappf- 
fanza fovrana, e profondamente meditava .la ma- 
niera di fatollare 1* ambizione , e 1’ avarizia . 
Quindi è che volendo il Salvatore nafcere in 
Betelemme , onde la Famiglia di Davidde trae- 
va la fua origine, còme già avean predetto i 
Profeti (z) , l’ Imperatore Augnilo ordinò {a) 
che una dinumerazione lì facefle dj tutte le per- 
fonc, che la fua autorità riconofcevano ; il che 
obbligò i Giudei tutti a condurfi in que’luoghi, 
da cui avean origine le loro famiglie ; e quin* 
di Giufeppe andò 'con la S. Vergine in Bete- 
lemme, che la Città era di Davidde. 

S. Arabrogio(3) in quella dinumerazione fi- 
coqofce una figura di quella degli eletti d’ Id- 

A4 dio 

*(a) Vedi la Nota*I. sui fine del prefeot. art. 

(0 Chry.inMatth.h.^.p.g^,e.i.^.h.23>P>t^t7‘ 

(2) Lue. 2. «. I. V. 2. 5. 

(3) in Lue. p-zj. z6. 
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dio, i quali dovranno date tl- loro ÌK)me,e ri» 
conofcerfì fiidciici non già di un Principe dell* 
terra , ma del Re del Cielo; non già -per fa. 
pere i limiti , ed i confìni della loro eredità , 
ma per poffedere una eredità fenxa confini; non 
per pagar con difpiacere qualche tlaparo ad m 
Imperatore della terra , ma per rendere; a Diò 
il tributo di una Fede,e di'una Virtk' (Incera, 
ed «{fere efenti dal pagare al Demonio U.tri.- 
butO' de* peccati, che da noi efìge la rua tiran. 
BÌa(i). GesU Grillo medefinio anche volle eCTe* 
re com'prefo in quella univerfale dinumeraaipiBe, 

. per unirQ vie pih a noi , e fantifìcarci per la 
parte , che con ‘noi aver volle in quello con* 
trafliwno di fervith. , ■ 

. Betelemme (z} tal .volta vien detta la Città 
di Davìdde(^),e talvolta li ha come (4) un Bor- 
'go, od un Villaggio (5). Era ella lungi daGe. 
rufalemme due > leghe, o circa. Quello tu quel («) 
luogo sì picciolo , e poco confiderevole (6 ) , in 
cui nàfcer volle Gesh Grillo, per confondere vie.' 

f )ih r orgoglio dell’uomo . Oltre a ciò pórmi, 
e (7) , che quando Giufeppc , e Maria giunfero 

• . co- 

' (a) Vedi la Nota IL sul fine del prefcnt. art* 



(1) Or!^. in Lue. h. ii- p.iio. 6» 
(z) Xar.z. V.4. 

(3) Johan.j.»v»^l. -n 
' Ù) Kvfiiì 

(6) Theod. gr<€C.affta. Ì.J. p»S93* 

(7) Lue. 2. V. 7. • 
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colà, ni Miche trovaffero luogo neiroflcrìa(i); 
perchè la dinumerazione aveva obbligata molta^ 
gente ad andar in quella (lelTa Città*. Per U 

? ual ragione , fecondo la tradizione di molti 
adri, che han vifliito nella Paleftina,e di pa« 
lecchi altri Scrittori, furono eglino obbligati di 
ritirarfi in una caverna (z) , che forfè fervir po« 
leva. di llalla all’oreria (g),elfendo Betelemme, 
come da ciafcuno fi narra, dia su di un mon- 
te pieno di rupi , nelle quali eranfi cavare mol- 
te abitazioni. Quella caverna divenne ne’ tempi 
appreflb molto celebre, non folamentc allorché 
i Cridiani ebbero la libertà di onorarla con quel 
rifpetto, che ad elfoloro fuggeriva la pierà y c 
la Religione (4), ma anche tra i Pagani {ledi, 
mentre perfeguitavano la Chiefa(5) , e fi ado- 
peravano di contaminar la Santità di tal luogo 
per mezzo degl’idoli, che ivi adoravano; e co- 
me acteda Eufebio , quei del luogo la modra- 
vano a que’Foredieri,che portavanfi a vederla, 
additando loro anche la mangiatoja,che di cul- 
la era fervila al Dio de’Cridiaid. 

Volle adunque il Salvatore ( 6 ) nafcere in que- 
fta caverna sì difprezzevole agli occhi degli uo- 

mi- 

(t) in Màtth. h.%. f. 89 . Diti» 

f. 304. e. Euftà, Vit. Co. A3, c. 41. 43. p. 503. d. /. 
504. (L-'Hitr,'0p. 17. 17. \%6> i' 171. à, Eptpfh 
m» CM. c. I. p. 47. d. Ù^c. < 

(a) Ai^b. tn Lue. p^vf- mfyCtf.ele>z.%.t.p,\6i* 
(3) Caf.p.i6z. Bar. An. Chrì.i. $.2. 

(4) Orìg. in Cai. A^. P- 19 » , ' ' 

(5) Et^eè. Dem.l.^. r.2*p.$7. e. Orig» In Cal.p.^9X, 
(d) Tbaad. gr.aff.Z.'p.^^l. i 
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Oiini<; i Vi nacque tofto che la Vergtifs «cdii 
Giufeppe furonvi giunti (i); per indicarci «cht 
non altra ’it era la vera ragione, e’I'ftiotivo del 
loro viaggio. Nacque verfb la metti della ndc<i- . 
te {a) de’ 15. di Decembre , fecondo l’ antica tra* 
dizione della Chiefa , particolarmente Latina; 6 
}8‘>piii comune opinione porta che U lua nafcL 
ta avvenne nell’ anno della fondazione di Roma 
745. ^ tempo in cui^ugullo compì il duode* 
cimo Tuo Confoljito y«.avendb per collega Lu« 
ciò ' Siila ; ma fecondo la maniera» con laqna* 
le 4I giorno d’oggi noi contiamo gli anni di 
Crifto , farebbe Egli nato quattro anni dopo il 
già defcritto tempo d'Augufto. Or la S. Ver- 
gine, nato che fu il Salvatore(i),lo fafciòcon* 
le fue proprie mani , non avendo bifogno veru- 
no degli ordinar] foccqrfi, avendo partorito un 
Dio fenza perdere punto i privilegi 'della' fua 
Verginità. Indi lo mife nella mangiatoia, o fia 
trogolo di quella dalla (9) , non avendo altro 
luogo dove riporlo (h) ;*per dinotarci , cho Egli fa- 
rebbe il nutrir^ento di coloro, la gloria de qua» 
li fi è di fortoporfi al volere Divino in quella 
guifa , in cui gli animali lo fono a quello degli 
uomini . 

1 primi, che per mezzo dell* angelico tm- 

ni- < 

, (a) Vedi la Nota III. sul fine del prefent. art., 

. (b) Vedi ia Not^ IV> sul fine del ptffent. art. 

(1) Chry. tn Matth. h.^ p, 8p- #. 

' (z) Lue. 2. V. 7. ]anf in Lue. p.2Ó. t.' 




tì 

niflvro ricevettèro la lièta novella del nato Sai* 
varare fi), volle. Iddio che que’paftori fi 
ro^ che in, tempo di notte vegliavano in 
pagna in un luogo chiamato la torre di A der(^). 

. Eglino fi affrettarono per vedere la verill di 
ciò, che avea loro detto 1* Angelo, ooa dovcn# 
doli* cercare Gesù Criftò con freddezza ; e tro« 
vandolo, non furono punto forprefi dalla baffez- 
za, in cui lo videro (3). Lodarono' bensì Iddio 
di ciò, che avean vedutOjed intefo, c ricolma- 
* rono di ammirazione coloro, a’ quali di ciò fe- 
cero parola (4). La Vergine non ricusò di fen- 
tire, ed effere da quelli informata di quanto 
avea loro detto T Angelo , e lo confervò nel 
cuore, ufando mai femore al di fuori un umile 
iìlenzÌo,per mofirare che la Tua bocca non era 
men calla del Tuo corpo , ed offervare le rego- 
le di S. Paolo, fenz’ averle (da lui apprefe. 

Giunto poi che fu l’ ottavo giorno , fu il 
fanciullo circoncifo , fottoponendofì alla legge , 
per ricomprar coloro , che vivevano fotte la 
legge. Nel tempo ifteffo gli fu impollo il no- 
me d> Cesò ; al quale c^nuno piega rive- 
rente il ginocchio nel Cielo , nella terra , e nell* 
inferno (5). Quello di, come noi crediamo, fu 
il primo dell’anno XLH. dell’ Era di Giuliano, 



• (i) lue.c.i. V. 8. 15. ÌTier. ep. 17 . p. I73» d. 

(2) Ambr.m Lue. 2. v.i6. p> 29, t. f. 

(j)^ Lue.. 2, V. 18. 20. 

( 4 .)' '^Ambr. in Lue. 2. v.19. p.^o. a. b, 

(3) Ad Phil. 2, v.t*. C;) 



n 

k 1 quale fMrono Con(bli Gilvìfio Sabino , e Pai^ 
fieno. Rufo (i) ; ed in tal maniera Gesù Criftó 
confagrò con le primizie del fuo fangue quello 
primo giorno dell’anno, che il Demonio fi sfor. 
zò di attribuirfelo , profanandolo con le fu» , 
perftizioot , e difiblutezze, che fu|^eri a’ Pa- 
gani , ‘ 
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• M «r*- T B X- •' 

Dell'Autore, citate nel precedente articdo» 

' N O T A I. 

^ * ■ s ' 

. Su U dìmmtrayme fatta nella Giudea 
' * . da Quirimo. 

S EmbraO) ella una co& molto* ftrana , che gl* 
inorici non abbian fatto parola della dinume* 
razione di tutto l’ Impero, comandata da Augufto, 
allorché nacque Noftro Signore^. Ma noi lion al>* 
bUmo* altri, eccetto che il folo Dione , i quali abbiano 
fatta una ftoria compita di Augufto (2) .■ e di pili 
abbiam perduto i dieci anni della 41 lui ftoria^ 
ne’ quali avrebbe dovuto livellare di quefta dinu- 
merazione, dall’anno cioè 748. di Roma infino al 
758 (/). Tuttavia quefta dinumerazione fu ella mol- 
to celebre, e famofa, in guifa che 3*Gioftino(4)', 
e Tertulliano rimandano 1 Pagani , e gli Eretici 
alli pubblici regiftri, che ancora ferbavanli.^ 

' Plinio il naturalifta (5) favella di ima dinume- 
razione , e di una divifione dell^ltalia fatta da Au- 
gufto. Io non fo dire, fe quefta abbia relazione a 
quella, di cui parliamo(6), o all’altra defcrizione 
geometrica di tutto l’ Impero , incominciata , facon- 
do Etico, 'da Giulio Cefare , e compita da Augu- 
fto prima della natività di Noftro Signore (7) , o 
circa a quel tempo (8) . Dione £a parola di una di- 

nu- - 

(1) Beton, app.^.g^, 

• (2) Idem §. p^.-~Ca/euò. euere.j. §. 30. p. IJ7. 

£dit. londin. '(3) Bar. appar. g 6 . 

(4) Juftin. apoi. 2. p. 75. e.—Tert. in Marcio l^ 
e. 7^ p. 507. (5) Plin. l. 3. e. 5. p. 53. Edit.Franeof, 
(d) Bar. app.^.gy. (7) Cafauà. exere. 

(8) Dio. t. 5é. pt 588. , & 89. Edit, T/p. Vofh^uaet 





numerazione ordinata da Augufto 1 ’ anno deli* 
Era di GesùCrifto di tutti li beni di cìafcuna Cit- 
tà , e di ciafcun privato . Ma fembra che .quella 
dinum^razione folte Hata foltanto ordinata, e non 
già efeguita. Ca({ìodoro(i) afferma, che nel tem- 
po del Regno di Augufto erafì fatta la dinumera- 
zione , e la divifione di tuttj le terre dell’Impero, , 
aflBnchè e’foffe fìcuro di ciò, che ciafcuno poftedeva, 
e del tributo, che a mifura delle fue terre era egli 
tenuto a pagare. Or quefta dinumerazione facilmen- , 
te fi pub avere per quella, . di cui parla S> Luca, 
comechè i Giudei non foifero ancora in quel tem- 
po obbligati di pagare il tributo alli Romani. 

I Quello che ci narra Svida (2) può anche avere 
un qualche rapporto alla dinumerazione di S Luca, 
cjo^ che Augufto volendo fapere il numero- delle 
perfone del Aio Impero, trafcelfè ventiquattro Per- - 
fonaggi di ringoiare integrità, a’quali coramifela di- 
numerazione così delle perfone , come de’ loro be- 
ni; e che in* quefta dinumerazione ritrovò avere 
nell’ Impero quattro milioni, e 101017. perfone, al- 
le quali a miAira de’lorobeni impofe il tributo (3). 
Quefta dinumergzione di quattro milioni è ben trop- 
po picciola rifpettb a tutto l’ Impero (4), vie piò 
perchè eranvi in quella anche.! fahciùlli comprefì, 
per la qual ragione gli antichi han detto che an- 
che Grillo eravi flato notato. 

S. Ambrogio<5). anche egli è di fentlmento con 
gli altri che quefta dinumerazione,’ Come le altre 
tutte di tal flirta fi facevano per regolare l’impo- 
fizlone de’ tributi . Tuttavia non fembra neceflà- 

rio 



.,(1) Qtffiod. ep. $2. p. 5d. ir. Eàìt. Parìf. 

(2) Svid, f. I. ■* p. 562. 6 . , €?* 487. f. Edit,. 
Cene, ^ . 

. (3) Ca/aub, e*, i. $.33. p. 147. 148.. 

.,(4) Btr,app.%‘q-i. 

. . M XiMf. 2. p. I. p. 2 i- • ' 
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*4 ria che q^eAa ragione Tempre abbia luogo ; • iioa 
lenza ragion fi crede* che ne’ luoghi» in. cui esavj 
il Pró|cjpe) com’ era U Giudea* Spettava al Prim 
cipe di raccogliere nella gut/a che più voleva l’ar> 
genio» che pagar dovevafi alli Romani » fe eran 
nell’ obbligazione di contribuire un tal tributo (i); 

. alTendevi chi creda, non eifervi argomento alcuno * 
^a cui fi abbia che Augufto efigei tributo da’ Re 
confederati* quantunque fatto l’abbiano i fuoiSNp' 
cefibri« ■*;. • - = "M*- 

; In quella dinumerazione avrà forfè AugnAs 
fatta quella .Memoria» di cui Tacito (2) favella* neh* 
U quale erano notate' tutte le forze dello Stato * 
cioè quanti, Cittadini eranvi* e confe^is&ti nelle 
armate * quante armate navali , qu^ti Reami o 
foggecti * od allegati » quante Provincie * quanti tri* 
bufi» impofizioni»e quante cariche, e quante Cpefe» 
^ $• Luca dice che quefia dinumerazione fi fe’ 

nella Giudea da Cirino o Cirenio-* ed è l’ ifieflo 
che Pubblio 'Sulpicio Quirinio 1 il quale avea 
il comando nella Siria * comechè Tertulliano (4) 
dica .che quefia «dinutserezione fi fece da Sèn- 
zio ^turnino (5) * che< in verità - cicca •^que# 
fto tempo. governava la Giudea * fecondo sia te> 
ftimonianza di Giufef^e (d) ; nè ciò dee femhrar 
dimoile ad. accerdarfi , imtendGr Qtùrinio c«»nanda»i 
re nella Siria qual Luogotenente Saturnino, ed efi> 
fere venuto per ordine di quegli , e nel di lui no- 
me nella Giudea per farvi la dinumerazione . Può 

an< 

(i) Pagtyin app. §. 1 19. p.^gq» 

an. l. I 0. Il» p. II. Edit. Pari/, 

(3) Lue-, 2. V. I. 

(4) T<trt..in Jijarc. c,iq,\p,z\2. kc, Edit, 

lutee. ■ ■ ■ c •. 1 

(5) Jofeph, Ant. li x’j.J.j. p. 590. Edit. Gene, 

(6) UJfer. p. 600. a. Edit. P^iri/. —Qafaub. e)t\ u 
§. 31. •/». i^i,--Pagi frir*. in fp(, uo. pk^h ) 






té 

Ètiche dirti) die fie e|li dato an.o di qoe'veatiqaat^yr 
tro Commetiàn ftabiiki eftraordinariamente daAu* 
sudo, < che a lui iia toccau in forte la ) e 
la Paieftina': nè qoefto facea sì che Satumuio non ' 
foffe anche Governatore « c non av^e parte in que>' 
da dintunerazione ; fe non fi voglia dire con Ba- 
ronio, e Cafaubono(i) che Tertulliano abbia par- 
lato) come lo i,folito,di una maniera dura) ed in^ 

f iropria* Noi farem vedere nella quarta nota , che 
a pib facile maniera di fciogliere quefta difiicultà . 
fi è quella di abbandonare del tutto Tertulliano 
con l'epoca di Saturnino, da lui fegùìta. , ' '' 

t Vi è (a)chi crede, che ^irinie in quel wm* ^ 
pò era Governatore della Cilicia(}); ma noifiirem 
vedere che fu egli dopo Governatore della Siria } 
e che allora faceva nella Giudea non altro )iènon- 
chè la dinumeraziooe delle ferfime , e de!loio> be- 
ni ^ ed a qudtio femtÈa che vt^ia alltk^c S. Lu- 
ci) allorché dice ' che qucda dintmierazioifc fatta 
nel tempo ) in cui nae^ Gesti Cride, fi fu*la pri- 
ma) che fe' Quirinio(4). Viha però chi crede, che 
infino a quel tempo non fi era*fatta altra dtnume- 
razione nella Giudea, e che quefta fi è la- ragione, 
per cui S.Giuftino dice, che Quirinio fii U*primo 
Jnttndtntt^ o fia Giudice, mandato dall' Im|^rató' 
pe» chiamato da.&Giuftmo(s)Mr<r^ar. 



.. .. NÓ.' 

.* (i) Bar.gfpi p* 142. >43. ^ 

(2) Uffe. p. 590. p. 140. 

' (3) /. 18. e.i. p. 6 l 6 * 

.((4) Cufaub. tx p. 14È. 
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NOTA 



II. 



St N. S. fig Egli nato in BettUmmey « nt' 
luoghi circonvicini . 

S Gioftino CO dice , che la caverna , nella quale 
. Gesìj Grillo nacque , non era in Betelemme , 
ma nel contorno ; ed elfendo jqucllo Santo della 
ftefla Palellina, non fi può dubitare che non folfe 
così , almeno fecondo lo fiato di Betelemme al fuo 
tempo . La maniera di fpiegarfi , ufata dai Vangelo, 
che Gesò Grillo fia nato a Betelemme , o anche , 
come altri vuole, in Betelemme, non ripugna al 
fentimento di S.Giufiino. E qualora fi avelTe que- 
fia già detta caverna veramente per la dalla di 
quella ofieria , nella quale avea voluto alloggiare 
Giufappe, facilmente TOtrà dirli elTervi fiata un’ 
ofieria- fuori della Gittà,o fia villaggio , giacché per 
tale da alcuni fi ha Betelemme . Perciocché vi è 
ben ragion di credere, che Betelemme effendo mol- 
to proffima a Gerufalemme , foffe non meno popo- 
lata degli altri villaggi della Galilea j tra’ quali il 
men confiderevole avea quindicimila abitanti . Vi 
é anche chi apporta delle altre ragioni , che favo- 
rifcono quello fentimento (a). Baronio (3) cita an- 
che un palfaggio di Eufebio, il quale dice che Gesù 
Grillo è nato io un campo iti rùs ri iypi (4.)' 
altri però' crede debbafi leggere rS àrrpo ; il che 
è molto probabile, ma meno neceflario ; poiché di- 
cendofi che Gesù Grido é nato in un campo, non 
lì niega pertanto che fia Egli nato in una cavernai 

B ’ o an- 

co Jufl- Ditti, p, 204. a. 

(2) Jofeph. Bel. /.j. c.4. p. 83J. ' 

(3) Cafaub. ex. a. i. p. 159. 160.^ Jan/., in 
Lue. 2. V. 8. p. 26. — Bar. an. Ch, 1. x. z. Euf.\Dem, 
'• 7 - f. 3 - P* 341 - d. 

(4J Cgja. ex. 2, t. p. \ 
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O anche iti una cafa, che flava 

all’ entrata del Borgo ,h quale avrebbe potato fer- 

vire in luogo di oftena a poveri. 



NOTA 



III. 



‘ Sul Jlìorno, t f unno della Na/cita di 
' Cesò Crijìo, / 

C Omuiieitiente(i) C crede, cheGesb Crifto fof- 
fe nato di notte tempo *, perchè fu recata la 
nuova a’ paftori in tempo di n^«* . _ 

' Li tradizione della 

«n Altro non atferma, fenonchè la NafcitadiGe- 
?°Crifto fia avvenuta il dì de’35. d» ^ecembre. 
CaraubonoC?) crede, che non fi p<^a q netta tradi- 
zione rigettare così facilmente per lo folo motivo, 
che etfendo una flagione troppo fredda , n^ fotte 
tempo di tenere in campagna la greggia a Aihh^ 
re nel paefe di Betelemmc , che è meno caldo del- 
la Giudea. Imperciocché lo fletto Ofaubono ci af- 
ficura che anche nell’ Inghilterra fono le vacche 
tutto r anno efpofte all’ aria. S. Giovan CriMomo (4) 
apporta diverfe ragioni, per provare che Ge^ Cn- 
fto è nato realmente ne’ 25. di Deccmbre , ma tut- 
te le ragioni di quefto Padre fono nwltP fievoli , 
Tee ttSnà tradizione, che di «ih fi/,fvuta,co. 
Sregìi ci accerta, in tutte ^ deU’Ocaden- 
Te. S* Epifanio (5) volendo fiffare la 
Gesb'Crifto al dìd. di Gennaio, non fi allontana 
pib di dodeci giorni dalU gfa detta tradizione. Cle, 



0 ) 

(a) 

(3) 

( 4 ) 

( 5 ) 



iKf. 1*. tJ. 8 . JB«r. app. §.123* 
jéug. de Tri». /. 4 * ^• 5 * *■ 

Ca/. ex. z. 7* P- * 74 * 

Chry. to. 5. hom. 33. p. 4 * 9 » 4 J 9 * 
Epiph, 51. 
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niente di AlefandriaCt) dice, che al Tuo tempo vi 
era chi ftabiliva ia Natività di Gesh Crifto nel 
dì 19. >0 20. di Aprile t ed altri nel dì de’ 20. <U 
Maggio j ma di tali fentimeati egli ne parla come 
di cole molto incerte. 

Si cita (2) yn certoGiovanni di Nicea.il qua» 
le dice» che (òtto ih Papa Giulio la folennità del- 
la Natività fu ftabilica in Roma nel dì 25. diDe- 
cembre 5 ma il Padre Combefìs(?) , il primo che 
ha pubblicata la lettera dell’anzidetro Autore ci av- 
vertifce, che il medefimo fembra molto moderno; 
ma oltre a ciò fi può aggiugnere , che una tal let- 
tera è piena di favolofi racconti , e che l’ Autore 
interamente ignorava la difciplinadeU’antichità. Per 
la qual cófa Rima egli molto piò giufto poggiar^ 
fulla teftimonianza dlS. Giovan-Criioftomo (4} , il 
quale ci alficura 'che da lungo tempo (Jlifoitr) , e 
per una molto antica tradizione fi celebrava quella 
folennità il dì 23. di becembre nell’ Occidente , 
cioè a dire in tuct’i paefi che vi (ano dalla Tra- 
cia' ialino al Cadis,edia'confini della Spagna. Egli 
lo dice particolarmente di Roma (5) fulla credenza 
che fi folfe potuto rinvenire il vero dì della Nati- 
vità di Gesù Crifto nel Regifiro della defcriziqne 
della Giudea fatta nel tempo della ftefla Natività* 
fupponendq che quello ancora fi confervaife Cd). Noi 
troviamo quefta fella notata fottoil dì 25. di Pe» 
cembre nell’antico calendario Romano, tatto pro- 
babilmente nel J54. 

B .z • Se. 

(0 C/ei». Strom. 1» p. ^4.0. 6. c. 

(2) Fìorenùn. p. 199. Edit. Luce», 

■ (3) -tfaffer. t. ip.^297. 309. 

(4) Chry. ro. 5. hom.3^. p.qtS. 4I9. 

(5) Idem itfid. p. 419. 

(d) Bucktr. Cycl. Péfch.^(>7» 
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Secondo cib» che ne dice S. Aeoftino (t) in 
diverfì luoghi , non fi pub dubitare che rifteflb non 
(i facelTe nell’Africa per un’ antica, ed immennora- 
bile tradizione j ed anch’ egli ci fa fapere , che a' 
Tuoi giorni una tal feda veniva preceduta dal di» 
giuno pubblico; Die jejunii Natalis Domini . Egli 
dice nella Tua lettera 1 1 8. , che la Paffione , la Ri* 
furrezione , e rAfcendone di Gesù Grillo , e là 
calata dello Spirito Santo fi celebravano ogni anno 
in tutti i luoghi, ne’ quali erafi dilatata la Chiedi) 
nè w aggiunfe la feda del Natale , forfè non per 
altra ragione, fe non perchè non intendeva S.Ago* 
Aino in quefta lettera parlar di tutte le soien*- 
nità, che fi celebravano. Mi ri è chi crede (z) , 
che in tanto S. Agoftino abbia pafTata una tal fé* 
fta forto filenzio, perchè forfè vedeva che non era 
neU’ifielfo dì per tutti i luoghi folennizzata , e che 
non era tanto antica , quanto le altre . < 

L’ incertezza, che moftra Clemente diAleffan* 
dria intorno alla Natività di Gesb Grillo, e ’i tno* 
Arare niuno impegno per una tal quillìone^, ci dà 
molto fondamento di credere , che queAa feAività non 
ancora fi celebrava allora almeno nell’Egitto, e nel- 
le Provincie vicine . Alla fine però del .quarto fe- 
cole troviamo (^) che vi fi faceva in uno con la 
feAa del Battefimo di Gesh CriAo nel dì dell* 
Epifania, cioè probabilmente il dì 6 . di Gennaio) 
nel qual giorno fu fempre mai celebrata la folen- 
nità dell’Epifania. L’ifielTo faceva la Chieià di Ci- 
pro y poiché S Epifanio (;4.) IbAiene che Gesb Cri- 
Ao fia nato il dì 6 . di Gennaio , comprovandolo 
col mefe Egiziano di Tubi , avendo ricevuta que- 
lla 

(i) Jug. Ep.wg. p.zij. — Ef.%^ 6 , p. 

Ep. ii8. c. I. p. zia 

(z) Thomafm. fefl. p. 48. Ed. Pari/, 

(3) Caffinn. coll. lO. f. 

(4) Epiph. 51. f.z9. 
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fla tradizidne’ dall* Egitto ; e quindi «gli, chiama 
quella fella la Teofania, e l’Epifania. 

- • Si anribuifce(i) l’ifteffo alle Chiefe dell’ Alia;' 
del che io noa veggo, alcuna pruova particolare. Si 
zicava dall’Omelia di S. Bafilio (a) fulla Natività di 
N.S., che fe ne faceva una fella nella Cappado- 
eia i ma comechè una tale Omelia folfe tutta di 
S. &JÌIÌ0 , io non credo che vi ù polla trovare fe 
la felliyìta fàcevalì in Gennaio, o nel mele diDe- 
cembré', o in alcun’ altro mefe dell’anno , nè che 
quella fella fofle unita con quella del Battefimo . 
Si può argomentare^, che nella Chiefa di Cappado- 
cia fi faceffe dillinzione tra la Natività , e l’ Epi- 
fania, da ciò che dice S. Gregorio diNazianzo(^), 
che elTendofi ordinato Sacerdote l’à'nno 361. inlua 
Millero, fubito fi ritirò nel Ponto in un altro Mi- 
^ro, e di là ritornò nel terzo Miftero; poiché da 
dò apparifee che egli fi ritirò nella Pafqua onde 
'vi è tutto il fondamento di credere che fia fiato 
ordinato nel Natale , e che ritornò nell’ Epifania . 
S.BafiIio fecondo tutti gli argomenti è morto il 
primo di di Gennaio l’anno ^79. E S. Gregorio di 
Nifia.(4) dice, che la Tua fella feguiva quella del 
Natale, di S. Stefano, di S Pietro, di S Giacopo, 
e di S.Giovanni . In una orazione attribuita a S.Am- 
£h»chio(5) fi legge, che egli mori il giorno della 
Orconcifione tra la Natività, e ’l Battefimo di Ge- 
sti Crifto.Loftefib S. Gregorio ‘di Niffa(ò) dice, che 
la fetta de' Lumi y e del Battefimo di Gesù Grillo 
fi celebrava alcuni giorni dopo la Natività ; e Tal. 

' B j " tro 

. (1) Uffer. in Igna. prole^. p.47. 

(2) Bafik Div. hom.i^> to.i. e, 

<3) Naz, orat.^x. p.67^. loqj. 

(4) Njff. de Béf. to. 3. p. 479. . . 

(5) •/imph.Or.itp.ij, 

(6) Nj/jf. h Lum, to. 3. p. 3 < 58 . — Njz. bom.n. 

p, 1^6, . , 
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tro S. Gregorio, tuttoché noti alcuni Mifteri , che. 
ù celebravano nella Tua Padria di Nazianao , con 
la Natività, i Magi, ed altri, niente però ci di* 
ce di quello del Battemmo. Quantunque poi la (è- 
fta del Natale fi celebrafTe nella Cappadocil il dV- 
2^. di Decembre, bifogna dire tuttavolta che l’ab- 
bia ignorato S GioVan-Crifbllomo ( i ), perciocché egli 
fblianto alla Tracia, ed alle Prottincie pib Occi- 
dentali attrìbuifce quella coftutnanza. 

Ciò, che dice quello Santo della Tracia fi 
può confermare dall’Omelia 38. di S. Gregorio di 
Nazianzo, ouale Omelia noi -crediamo che fia Hata! 
fatta in Conantinopoli(z), e recitata nella fèlla, 
della Natività di Gesò Crifto,che dovea eiferefu^ 
bito fegulta dall’altra folennità delBa^fimo. !^li 
dice, che la prinia veniva chiamata !U Teofania > 
t l’altra, la fe/ìs de' Lumi -y la quale fendeva que- 
llo nome dalla maniera ordinaria di fpiegarfi de* 
Padri , che davano il nome d’illuminazione al Bat- 
telimo ; quantunque nelle opere di quello Padre 
fi ritrovi quella Teofania dillinta da quella dell’ 
Epifania , e del Battefimo • S. CrifoUomo (^) 
apertamente dice , che la fcfta della Teofania 
è la fella del Battefimo , diverfa da quella del 
Natale . > •? 

Nell’ anno 377., o circa, alcune perToàe ritor- 
nando da Roma portarono nella Siria la colluman- 
za di' celebrare la fella del Natale di N-S. nelme- 
fe di Decembre l’ iftelTo dì , che faceafi nell’ Oc- 
cidente j e vi fu quefia folennità ricevuta con gra- 
dimento sì grande , che in meno di diece anni fi 
ritrovò ftabilita in Antiochia, dove.fi celebrava' da 

- tut- 

(1) Chry. to.^. 33. ^.418. cf. ■ 

(2) AEbj;. or, ^8, p. 613. m. p.6it, h, 

40. p.6i4.. ' 

(3) Chry. to.t. Am. 31. p.j5d.-— rei 5. 

p. 419. p. 418. • 
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tatto il popolo con tnoltd apparato di foleilnità « 
benché vi fodero di coloro, che ne mormoravailo 4 
* come di una innovazione. S. Crìroftomo , il quale 
ci fi fapere tutte le fin qui dette cofe 4 ne parla 
in guifa, che fa dire al P.TomaGno[t],che kfe- 
fta della Natività di N. S. non folo fino a quel 
tempo G era celebrata in Antiochia fuori del pro- 
prio giorno , ma che anzi non vi fi era a&tto ce- 
lebrata . 

r S.,CrHbftomo tzj par che dica, che la celebri^ 
zione di quella feda erafi dilatata nell’ ifieffo tem- 
po in tutte le vicine Provincie dell’ Antiochia j ma 
non fi può dire T ifteffo dell’ Egitto , come lo ri- 
caviamo da un paffaggio di CafTiano il qual# 
fmbra eh# non folo parli del tempo , in cui fi 
ritrovava nella Scizia verfo 1 ’ anno ^99. ^ ma di 
quello anche, in cui fcriveVa la x. fua collazione 
Verfo d’anno 420-, o 425. Ma 'altronde cf fembrd 
di vedere abbracciata quella codumanza della Chie- 
fa Romana nell’ Egitto fin dall’anno 4^2- Percioc- 
ché Paolo di EmeioU] nel difeorfo^ che nel det- 
to tempo fece in Alefkfidria il di 29. del mefe 
fac', il qual giorno corrifpoade a quello de’ venti- 
cinque di Oecembre ; dice, che quello era il dì, 
nel quale Gesìi Grido era nato . S. Ifidoro Pelufio- 
ta[5J in Egitto anche parla della Te(rfania,e dek 
la Natività di N.S. fecondo la carne, come di due 
fedività didèrertti. Siamo wrò redati fbrprefì leggeor 
do in una Omelia di S- BaGlio di Seleucia [6] fb^ 
pra S. Stefano, che Giovenale di Gerufalemme, il 
quale fu fatto Vefeovo circa l’ anno 420< fu il prk 

B 4 mo 

(i Thom. ft/i. 

! z, Chry, p. 418. d. - ' 

ì. Caff. Coll. ló. c. i. p. 502. 

4] Concil. Lab. to,^. p.1096. 6. e, Èdité Pàitìf- 
(5] I(idl /. 5. ep:i\o. p.^ot, 

. (dj CombtHf. dtChry* p.302. . • r: 
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DIO che in (^rufaieoime celebrò , U 4 fativiU ,<li 
N. S. ; quantunque farebbe ftato dovere-che la Chie- 
fa di Genifalemtne ne aveffe dato all’ altre refem- • 
pio. Niceforo dice [i ], che Giurino fe* folenalzure 
il Natale in tutta la terra . Io penfo , che abbia 
parlato del fecondo Giuftino . Ma che vuol’ egli dt* 
re con ciò? , 

*:■ In un difcorfo di S. Fulgenzio [2] fi vede, che | 
nel dì del Natale fi annunziava quello della Pafqua; 'i 

il' che fi fa a di nofiri nel giorno deH’Epifania ; ma 1 

nell’Fgitto fi faceva dopo l’Epifania. . v | 

Ma fe noi vogliam trattare fondatamente le i 
di£Bcultà, che riguardano la Natività di Cesò Cri- ] 
fio, uopo è che pria ci rendiamo a pieno informa- \ 
ti dell’anno della di Lui‘ Natività . Noi diremo J 
adunque, eh’ efiendo Cesò Crifto certamente nato , 
pria della morte di Etiade il Grande, non veggia- 
mo come fi poìTa rilpondere <alle- ragioni , che ù 
apponano per iftabilire la morte di quello Principe 
l’anno 42. di Giuliano; e 750. 'di Roma, e che 
per tal ragione fupponendo la Natività di N. S. av- 
venuta il dì 25. di Decetflbre , faccia uopo ilabilir- 
la al piò tardi quattro anni'interi prima dell’Era 
comune , che noi feguiamo ; cioè a dire , nel fine 
dell’anno, in cui Augullo fu per la dodicefima voi-* 
ta 'Confole con L. Siila, che fu l’anno 41. di Giu- 
liano, 0 fia dopo la correzione dei Calendario, fat- 
ta da Giulio-' Cefare, o il 27. numerando gli anni 
della battaglia di Azio; il ^ 6 . dal tempo nel qua- 
le Erode fu dichiarato Re della Giudea ; il 749. , 
dalla fondazione di Roma; il 4. della 19:;. Olim- 
piade ; r anno 4000- della creazione del Mondo fe- 
condo UlTerio; e l’anno 4709. fecondo il periodo ] 
Giuliano . E quello è l’ anno della Natività di Ge- | 

sii 

-ft ] Nìceftb. 1.17. f. 18. p. 779. d. 

[2J S.Fulgent. ferv. f. 8. p.'$S4> CaJftgTh Ctil. - 

lO.'f. 2. p. 502» . r . ■ i 














giorni (ia ^afl tutte le 
pili dotte^ ed^^omioate . perfope -, tra le quali il 
P. Noris (i] il è anche, dichiarato dell’ feti* 
timeato y febbene vi ^bia di poi incontrata delU 
diificultà perciocchèV quantunque Tertulliano [a] 
dica, che. Gesù Grido fu pollo nella dinumerazio- 
ne fatta da^Senzio Saturnine ( il che difìBcilmentc 
potrà rpiegarli , fenza dire che quello Saturnino fof- 
le (lato in quel tempo Governatore della Siria ) j 
nondimeno noi fi^tviamo da molte medaglie , che 
Quintino Vero err< 3 overnatore della Siria 1 ' anno 
748- di Roma, )>riina dell' autunno dell’ anno 40. 
di Giuliano, nel quale Decimo Lelio Balbo,eCajo 
Antidio Vero erano Cbnfoii. r * 

Il P. Pagi [3}, rpinto dalle .fin qui dette ra- 
gioni, d è veduto nell' ebbi igo^di ftabilir la Na- 
tività di .Gesù Grido nell’ idelfo anno 748. , pria 
che Saturnino fede ufeito dalla dia carica. Ma per 
^non fìffare la’ Natività di N. S. verTp il mefe di 
Maggio , ha egli dovuto fecondo i Tuoi principi dag- 
liela nel dì 25. dì Decembre dell’anno 39. di Giu- 
liano, e 747. di Roma , cioè Tei interi anni pria 
dell'Era comune. Poiché egli riconobbe col P.< No- 
ris , che l’anno 25. del Regno di Augudo, allos- 
chè Varo già governava nella Siria , era incomia* 
ciato nell’anno 39. di Giuliano . Noi non veggia-. 
roo argoirento alcuno, per cui veniflé proibito di 
dabilire nel divifato tempo la Natività di Gesù 
Grido» Ma quanto più ciafeuno d allontanerà dal 
nodro fentimento, altrettanto d accrefeerà la dif- 
dcultà di accordare l’anno della Natività di N. S> 
con quello, che ci narra S. Luca [4] dicendoci , 
che Grido avfa circa a trent’anni quando fu bat- 
tei- 



[i] 
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tèzzato nell'acne 15. di Tiberfo, che corrirponde 
all’ anno 29. dell’ Era comurte , fe ciò avvenne il 
di 6. di Gennaio . Pei* la qual cofa io penfo di ab* 
bandonare del turco Tertulliano; il quale ha ben 
potuto elTer difettofo nell’ efattezza della -Storia * 
iìccome lo è ftato in diverfe altre cofe;e dire' col 
P. Noria [t], che Varo era già Governatore della 
Siria quando nacque Gesìi Crifto. 

H ó t A IV. 

Sul buty « r afina dilla Stalla* ^ 

’ • I 

B Aronio[2] cita molti Padri , per provare ohe 
nella Stalla , ^ cui nacque Cesò Grillo , vi era 
un bue, ed un afino; ma tuttavia fembra [^] che 
quelli Padri lì polTano fpiegare in un fenfo piii có* 
fto allegorico* £ coloro, che hanno fatta rincer- 
petrazione di. S. Gregorio di NazUnzo , e di'Pru-^ 
denzio, l’hanno intefi nella già detta maniera’; e 
ciò è Iwn troppo chiaro in S. Ambrogio [4] , e per 
tal ragione non vien citato dal Baronie . ^ 

Io non fo, fe vi lìa alcuno degli antichi coni* 
mentatori d'Ifàia, che 'abbia fpiegato letteralmente 
quel di lui paflÌMÌo,il quale ha dato luogo a que- 
lla tradizione [51 . Origene anche cita il paffaggio 
di quello Profeta parlando della Sfalla di N.S. , ma 
per ifpiegarlo in un fenfo millico.In quanto poi a] 
cello di Abacucco [ò] fecondo la Verfione Latina de’ 
Settanta C poiché 1 ’ Ebreo legge altrimenti ) vai ftu 

re- 



Ih 

{5] 

[6 
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rete eono/ciuti tre due animeli [i] . S. Girolamo ri- 
frrifce quattro diverfe interpetrazioni , c dice che 
il popolo r intendeva de’ due ladroni, tra quali Ge- 
sù Grillo fu crocififlo ; ma oltre a ciò nè anche 
una parola ci dice del bue, e dell’ alino della Stal- 
la ^ S. Agollino[z] anche rapporta tre altre fpiega- 
zioni del medefìmo palTaggio, nè lafcia quella de’ 
due ladri; ma non parla di altra cofa. 

S Cirillo di Gerufaiemme [•;] citato dal Baro- 
nio con gli altri Padri dà un fenfo tutto di verfo al 
lodato paflaggio di Abacucco , leggendo Tornir yi-> 
terum , e non già Zt»«r animalium . Dalle quali in- 
terpetrazioni fi vede , che quella tradizione del 
bue, e dell’ afino, che i dipintori han renduta si 
celebre , non fi è avuta così precifamente prima 
deH’Auiore del libro delle prome(fe,che vivea ver- 
fo la metà del quinto fccolo , conofciuto per la lua 
opera, nella quale vi è troppo fcarfa l’ erudizione, 
e r efattezza [4] . Troviamo fatta parola di quella 
medefima tradizione in un poema, attribuito aLat- 
tanzio[5l, ma che li fa non effe re di Lattanzio, nè 
del fuo tempo . In un difcorfo , che 'li trova nel 
roOT. 6. 'dell' opere di S. Gio: Crifollomo,il già det- 
to palfaggio di Abacucco fi vede fpiegato in ligni- 
ficazione degli animali , che llavano nella Stalla , 
in cui nacque Gesù Grillo. Ma l’ opere contenute 
nell’ anzidetto tom,6. fono indegne di afcriverfi a 
quello Padre . ^ 

Baronio [6] cita un difcorlb attribuito a S.Giovan 
Crifollomo, che è però di un Autore Latino . In 

quc- 
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qoefto dircorfo cl fi narra * che la mangiatoia » nei» 
la quale fu pollo Gesù Grillo » era di terra, e che 
lì era tolta per metterne una di argento neli’tfteffo 
luogo . ... 

Il raedelìmo Baronio[i] dice eCferri chi ^ede» 
che miracolofamente ufcì una fontana dalla , u^e , 
che formava La caverna, allorché la Vergine par» 
torì ma non allega alcuna autorità in conferhia» 
zione di quello avvenimento , citando (blamente 
un libro di Beda , fcritto intorno a’ Santi luoghi , 
dove tuttavia non vi è parola di ciò ; ma quando 
anche vi foBe nel citato libro una tal cofa , nou. 
le ne avrebbe conto , narrandoli in queft’ .opera 
molte cofe, che fono sfòroite di pcoh^ilità,o dei 
tutto falfe. 




ar. 

[ij Bar. Ut. laui.^Ct/au6. extre. 2 . i6p 
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articolo III. 

Cesh Crtjìo (l) è prefentato al Tempio ^ ed 
/(dorato dalli Magi. 

V olle Gesh Grillo dimorare in Betelemme 
almeno lo fpazio di 40. fiorili , per dar 
luogo a’ Giudei d’ inforraarfi ( ie il volevano ) 
della verità della fua Nafcita . Compiti i 40. 
giorni, la fua Madre andò in Gcrufalemme , per 
ubbidire ad una legge, dalla quale la fua puri* 
tà avrebbe potuto elentarla , fe Elia , non meno 
che il fuo Figlio, non avcffe voluto foggettarfi 
a tutte le apparenze del peccato. Ivi nelTera* 
pio vi prefentò T obblazione de’ poveri • ma nel 
tempo iftelTo vi prefentò il fuo Figlio ^(2), che 
Veramente meritava per la fovrana fua Santità 
di elTere prcfentato alfeterno Padre : nel qual 
tempo lo Spirito d’ Iddio fe’ venire nel Tempio 
un Santo vecchio chiamato (a) Simeone ; a cui 
avea Egli promelfo che vedrebbe 1 ’ Unto del 
Signore , e la confolazione d’ Ifraello , pria di 
morire je’I medefimo Spirito ce lo fe’ allora co» 
nofeore (3) ; onde prefolo dalle braccia di fua 
Madre , dopo di aver benedetto Iddio (4) , e 
Sichiarato che altro piU non defiderava , fe 
non la morte, giacché veduto avea il Salvato- 
re 

(a) 1 » Nqta I, spi fine del pfefent. ^rt. 

(i) CM. in Matth. h.j. />. 78. e. 

(2) Amb.in Lue. z.v. 12. p.30. X»f. 2. 0,25» 
(3) Iren. /. 3. c. 18. p.VJÓ. i. 

(4) AnA. in Luf,%, V.27. 29* P‘^U 
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re(i), prediffe ehe quefta luce del Mondo tut- 
to /e quefta gloria d’ifraello, farebbe tuttavia 
Toccafione di ruina ad un grande numero di 
perfone ; e troppo chiaramente indicò altresì 
li patimenti , e le pene , che un di avrebbe avu- 
to a foflfrirc, predicendone la parte , che vi avreb- 
be avuta la (ua Madre. 

Ma dopo che diverfe perfone avean profe- 
tato-di Gesh Crìflo (i) , era ben di ragione che 
anco- le vedove avelTero parte in quefta grazia; 
e la ebbero appunto nella perfona di Anna, la 
Profeteffa, la cui pietà meritava un tal favore. 
Era ella nell’ età di 84. anni , o circa (^) , de’ 
quali pih che fette non ne avea paifati nel ma- 
trimoaio (4) , e faceva una particolar profeiììo- 
ne di viyere efercitandoE, in tutti gli atti di 
pietà(5). Quella Santa vedova dunque venne 
allora nel Tempio (ncTcui diftrétto folcva ella 
.dimorare) e fi mife a render lode al Signore, 
e parlò Bel fanciullo a tutti coloro, che afpet- 
tavano la redenzione d’ifraello, avendolo neo- 
nofciuco per lo Melfia, pel lume dello Spirito 
d’iddio, che le avea fatto in. certa guifa Cono- 
feere tempo prima , che Quegli tra poco dovea 
nafeere al Mondo da una Vergine : e S.- Àgo- 
ftino(ò) crede, che per una tal ragione non avei 

ella 

(1) Vé^^'^Aug. Ep, 59. P-1I7- z. c. 

(2) Amb. in Luc.t. T-jd. 32. 9. 

(3) Lue. V.36. 37. ' ^ 

(4) Cjv.C0tb.1o. p-gi. 6. Edit. P/irif, 

(5) Lue. 2. V. 37. 38. Jan/, p. 33. Edit. Lugdm. 

ib) A»g- vU. «.?. 2 m .. ^ I 
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ella voluto ritn^rlcarfi ; poich^t quantunque piiit 
tempo per ella non'foife di contribuire per que. 
fto mezzo della Verginità al miftero della In- 
carnazione , volle tuttavolta fervire a Dio aU 
meno di una maniera più Tanta , per la purità 
della continenza (a), , 

Dappoiché Giufeppe (i) , e Maria ebbero 
compito in Qerufalemme ciò , che la legge co- 
mandava (à), fé ne ritornarono in Betelemme (z) : 
ed allora giunfero in Qerufalemme alcuni Ma- 
gi (f) , che erano come i Sacerdoti ed i Filo- 
' lòfi della Perfia (</) » dicendo di aver conofcjuto 
da una' Stella neU’Oriehte , che nato era un Kc 
déSiGiudeì , e che eglino fi erano ivi condotti 
per adorarlo, E perchè i (3) Magi erano partico- 
larmente attaccati alla Tpeculazione degli afiri, 
Iddio per un’ ammirabile condifeendenza volle 
iftruir loro per mezzo di una nuova ftella ; la qua- 
le era di una grandezza (4}, di uno fplendore, 
^ di un movimento ftraordinario(5), in maniera 
che fi appalefava per un fegno affatto particolare (é). 
S. Ignazio martire oflcrva ancora , che per un 
miracolo quella Stella dUlriilTe tutta la pofianza 
' del- 

la) Vedi la Nota II. sul fine del prefent. art. 

(b) Vedi la Nota III. sul fine del prefent. art- 

(c) Vedi la Nota IV. sul fine del prefent. art. 

(d) Vedi la Nota V. sul fine del prefent. art, 

(i) luc.2. v.^g. (2) Ugh. to. 6. p. 1208. * 

(3) Cbrjf. in Matth. h.6, p. 68. 6. 

(4) Ign. ad Epb. p. 8. 

(5) Euf. Dem. I.g. c.i. p, 419. c. d.^Pearf, de 

Jgna, to.z, p>i27» 128. (6) Jgn, p.89. 
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ikila raag 5 a(r):eS*GidvanCrifoftòmo crede ché 
foffe an Angelò , che avea prefo' la figura di 
Stella (2) . Quella Stella , fecondo diverfi anti- 
chi, fc’ rifovvenire i Magi della profezia di Éa- 
laaraojche nafcer dovea una Stella da Giacobbe, 
c aVloro cuori interiormente operando Iddio {3), 
conobbero ciò, che ttìtti eli oracoli de’Profeti 
non avean potuto far conoTcere 'a’Giudci. 

Dopo aver conofeiuto Iddio (e), eglino vol- 
lero glorificarlo (4), ed andarono nella Giudea a ri- 
cercarlo, come, il Re dr’ Giudei, la cui Natività 
Bve|’loro fatto conofeere la Stella. Entrarono 
dunque in Gerufalemme, non avendo alcun ti- 
more di efporre la loro vita ad un pericolo evi- , 
dente , cercando un nuovo Re in una Città , in 
cui eglino non poteano ignorare efiervene un* 
altro da pili anni . La confufione , nella quale fi vi- 
de Erode a quella novella , non è da forpren- 
dere. Ma l’avverfione ordinaria de’ Giudei per 
la condotta di Dio, e la loro compiacenza per ' 
Erode fe’ si, che tutta la Città di Gerufalem- 
me fi turbò con lui di una cofa , che dovea 
elTere il compimento de’ loro fofpiri. 

I Pontefici, ed i Dottori della legge (5) in 

un ■ 

(a) Vedi la Nota VI. sul fine del prefent. art. 

(1) dry. in h.6. p.66. 6> e- 

(2) Orig. in Cel. /. i. p.46. in Num. A. 17. 18. 
p. 224 - 24?» c.Eufeb. Dem. /. 9. e. i. p.417. di 

(^) CÌny. in Matth, h, 6. p. 70. 0. p. 66. d. h. 6, 
p. 6$» n.6. 

(4} Chty. h. 6. in Matth» p. 66. d, h. 6.p. ^5. 4. h. 

(5) Matth. 2» v- 4 t 9 » 
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un tale incontro rendettero tutta volta quella 
tcftimonianza,chc^fli doveano alla verità; poi- 
ché rinvidia, c la gelofia non avean loro ancora 
inafprito il cuore contro di quella ;c riconobbero, 
chcilMeffia dovea nafeere in Betclemmc. Erode 
inviò dunque colà i Magi, con ordine di ripor- 
targli delle nuove di quello, che avrebbero conolciu- 
to ; e ciò col diiegno, non già di adorare qu'e- 
ilo Fanciullo, come dicea , di voler fare , ma 
di afficurare con la di Lui morte il Reame . 
alla fua Famiglia Magi giudicando di 

lui fecondo la propria condotta , non ricono- 
fcerfdo le malvage intenzioni di Erode , nè altro 
procurando , fe non di feguirc con- fcmplicità di 
cuore le iftruzioni , che avean ricevute, merita- 
rono per quella fedeltà la condotta, ed i lumi 
di Dio(z). La Stella di nuovo apparve foro,c 
lor conducendo in Betelemme , fi fermò su 
quel luogo , che avean cercato da sì lungo 
tempo. 

Molti Padr? dicono, che quello luogo fof- 
fe ancora la medefiraa italla , la quale da prin- 
cipio era fervita di ricovero a Gesii Grillo, ed 
«Ila fua Madre(3). Tuttavolta,pcrchèS.Matteo 
parla di una magione, S.GiovanCrifollomo cre- 
de che evacuata l’ olleria , che la S. Vergine; 
prit^a di partorire avea trovata occupata, ottcn- 
ne ivi il luogo da abitarvi ( 4 ). I Magi non 

C , . . ^ vi- . 

(1) Chry. h.j. p. 82. e. 

(2) Matth. z. v.g. \ ■ , 

Cj) Chry. h. 8. p. 89; - 

(4) Idim ibidem p,.go,,a,6. 



videro ÌB quedo luo^ colà, che pHi lofio non 
^mhrafie de^a didiiprezzo,chedi rifpetto.Mx 
quel medefimo lumedi Dio ,cb<aveal(»r condot« 
ti colà da luoghi cos) lontani , animò la lorofe* 
de, onde adorarono (f) il FaBciuJlo, e glio£> 
ferirono tre prereii|i(<i), che la Chiefa ha ieio» 
pre mai conftderato , come' pieaidi alti Mifteri,e 
che fem bravano pili coavenìeiui ad un Dioiche 
ad un Uomo. 

La Chiefa Greca onora al giorno à* <^gl 
quefio Mifiero alli 2$. di Decemhre , indeine 
con quello dèlia Natività di Gesù Crifio’e la 
Latina lo celebra alli ^ di G.ennajo, da qoat* 
cordici fecoli almeno facendone la principal par* 
te della folennicà, che cbiamafi deir Epifania, 
o lia manifefiaztone del Signore (2). E ben ha 
ragione la Chiefa di rendere a Dio unafolennn 
azione di grafie in tutta la terra, per la fai va» 
zione, che ha Egli conceduto a' Gentili nelle 
perfone de’ Magi , che ne fono fiati le priniU 
zie (3), NarraGvche pcr-lo fpàzio di più fecoli 
quella fella era anche più folenne di quella de) 
Natale, e iopra (utto in alcune Provincie. nel» 
le quali in un tal giorno, fi dava folenncmente 
il Battefìmo* come anche in Roma ; poiché una 
tal fella contiene la Natività di riesdCrifto con 
molti altri Mifieri, 

I Ma». 

(a) Vedi la Nota V* $ul fine del prefent. art. 

( 1 ) T\p9fftWI>lfff»f 

(2) ^ugu. ferm. 20^. p.^16. 917. 

(3) Fiortnf.p. 200^10%, É 4 h, Luna, 
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^ - I* Magi [i] '<dopo aveiff adoraftO'H'imo Di«^ 
tenendo firadà diverfo^ dalla prinnera, fecero ri*«^ 
torno al lor paefe^iènza più ^fì vedere da Ero« 
de , preferendo agli erdinii.di quegjii il comandoy 
^cke avea loc dato Iddio non più. per tnez:^ 
<U una Stella, mà di un Angelo , 'cui obediro-' 
no con una ferina • credenza , lenza domandar<r 
ne la ragione [2] . S. Teodofb ,. che diveoae 
tanto celebre tra gli Abbati della Paleftina , 
verfo r anno 455. fi ritirò ivi , e fabbricò un 
famofo Moniftero , vicino ad una caverna, dove 
la tradizione portava , ciTervifi ripofati ì Ma- 
gi neirufcire da Betelemme* ed in effetto eia- 
fcuìi può vedere, che coloro, i quali da Bete- 
lemtne vogliono andare in Oriente fenza paca- 
re per Gerufalemme, han coRume di prendere 
quella Rrada appunto. 

Iddio rimandò i Magi ne’ loro paefì [^], 
affinchè ivi la faceflero da Predicatori di ciò, 
avean veduto co’proprj occhi.; perciocché dal- 
la generolìtb, che effi moftrarono nella Giu- 
dea , non può dubitarli di ciò , che fe- 
cero nella Perfia [4] . L’ antico Autore dell’ 
opera .imperfetta fopra S. Matteo dice , che i 
Magi nel tempo, che rimafe loro di vira , eb- 
bero Tempre mai a cuore di glorificare Id- 
; C 2 dio, 

’i] CAry. tn Matth. h. 8. p*9o. à. e. 

- 2] Borland, ii. Jan. p. 6%6. §. le* 

'5] Chry. h. 8* p. 91. 6. h.6. p. 70. e. d. 

[4] Oper, imp. h.2. p. 17. z. f. apudChry. Edit. 
Mattt. 



dio, predicando la Fede, ed iftruendo non pò- 
che perfone ; e che elTendo ne’ lo» paefi giun- 
to S.Toroafo dopo la Rifurrcxione del Re<kn- 
tore, effi fi unirono a lui ,• ricevettero il ' Bac- 
tefirao , e T ajucarono nella predicazione del ^ 
Vangelo; ma quello Autore ttidcola a ciò dU% 
verle cole , che con difiicultà poflbno fcqlarlì 
dalla taccia di favok, ' 

♦ > 

7 
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'Deir Autore, citate nel precedente Articolo • 

■MOTA I. 



Soprt di Simtont y ed Anna,- 

I L Cardinal Baronio[t] rigetta con ragione tuN 
-^tociò, che alcune meff che fede meditazioni, 
o incerte tradizioni hanno a^iunto alla Storia di 
5 . Simeone . - Nel ruolo di quelle tradizioni egli 
inette quel,- che dice Celfo , autore di una certa 
prefazione , che fi ha tra le opere di S. Cipria- 
no [z]; e quello Celfo par che fia vilTuto nel tem- 
po della perfccuzione ; il quale ci narra , che Si- 
meone foflc llato cieco, e che averte riavuta la vi- 
fta quando ricevè Gesh Grillo nelle fue braccia . 
Anzi Baronie» pretende, che ciò lìa contrario alla 
Scrittura , poiché [ egli dice ] che Simeone in que- 
fta occafione efercitò un’oUìzio facerdotale,compro- 
Vmdolo con le antiche dipinture , e col fentimento 
di quali tutti i Padri. Allacci [9] nella fua differì 
razione de’Simeoni [ nella quale fi può feorgere 
quanto fien facili i nuovi Greci nell’ invenzione di 
nuove llorie ] cita molti Autori cosi moderni, có- 
me antichi, i quali dicono che Simeone era Sacer- 
dote . L’autorità di S. Atanafio [4] apportata dall’ 
Allacci , è certamente molto «onfiderevole ; fe pe- 
rò il trattato de communi effentia ha veramente di 
lui ì elTendovi molti , che ne dubitano . In riguardo 
alle altre'autorità , che Allacci cita come antiche , 
fono tutte afiai fofpette . Molti Autori ibUengono, 
-, C 3 che 

[i] Bar.An.f §,40. . ' 1 

[2] Apud Cypr. 

[?] Alìatius de Simeon. p. 3. Edit. Taur. 

[4J Athan, J)e Com. Eje, to. u p, 130. * 

• 
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chf* Simeone foffe ftato un fetnplicc laico ; ed egli 
è certo , che altro non fembra in tutto il Van- 
gelo. ' ' I 

Vi è chi ci aflicura [ I ] y che le reliquie di S.Si- 
meone (lavano in Cofiantinopodi in una Cappella 
di S. Giacomo il Minore , edificata da Giuftino II* 
in una Chiefa della Vergine , Jvicina*^ Tempio di 
S< Sofìa ; dal qual luogo dicono , che i Veneziani le 
«bbiano trafpoitate in Venezia raiÉio l'aao. efab- 
^iano rijpofte in -una Chieik già molto tempo fab- 
4 >ricata lotto il nome di qudlo med^ìmo Santo • 
tPer lo addietro fi meftrava la fua tomba ndli Val> 
le di Giofafattef poco lungi da Gevulàleinme* Mei 
Menologio di Canifio la iua fetta viene unita « 
quella ^lla Purificazione . Quello di Venezia , c 
furilo di UgheUo la meRoQo nel dì , che fegne 
atr Epifania; e ‘ciò perchè i Gceoi per celebrare la 
anemoria di qualunque Santo , cìk ebbe' parte ^ a 
iqualohe Mitterothan per coftume di etagere quel 
■giorno» che immediatamente fiigue alla fetta del 
■tnedefimo Miftero • I più antichi martirologi de' 
I^atini mettona la fetta di S. Simeone [depofìtionem'] 
-nel dì quinto di Gennaio [2]. Altri però la met- 
tono nel dì 2. e 4. di FeÙiraio [j] . I Martirolo- 
gi di :Ufuardo,e di Adone nbtano quefta fetta fot - 
-to il dì 8< di Ottobre; nel che vengono fegttttidal 
manìrologio Romano. Grl’iftef!} martirologi; mct'* 
'tono la fetta di S> Anna la Profeterà nel primo di 
'Settembre . Il menologio di Canifio la pone nel 
dì 28. di Agotto. Quello di Ughello unifce a' tre 
di Febbraio la fetta di S. Simeone a quella diS.An- 
ma; e Ip ^fteffo 'fiinno i Menei>. 1 

NO. 

Fi] Codi». De Orig. Con, f. 

Teb. P40. Cang. de Conjìmt, /. 4. p, 85 . e. 1 
^ [2] Flor-enùn.’p,22/^. E^it/Lueen. , 

[3J £«//. z, 4. Fefr* p. 257. (y 449. d. . ». , 

• 
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Sulla fefia della Purificazione » 

B Aronio[i]aon dubita di dire prima del tetn> 
po di Giuftiniano non lì pub ritrovare alcun dilcor- 
{6 recitato nel di delia Purificatone, cosi prdTo i Gre- 
ci , come prefTo i LaHai . Ma titttavia fe ne trovano di 
tali Omelie attribuite a S- Atanafio, a S. Cirillo di 
Geruialerame , a quello di AlefiàndrU , a S. Grego- 
rio di NilTa, a S AmfUochio,e a S. Crirofiomo{2]. 
Ci rimane perita vedere, fe quelle Omelie fica 
genuine ; il che non fi dàmina da noi in quefto 
nogo. Quella, che fi attrihuifce a S.Atanafio ièm- 
Mra al Bollando [9] ampliata da altri Scrittori , ael- 
a maniera che quella di S. Metodio non è certa- 
mente di quello Martire. Il P. Tomafini nel fuo 
trattato delle Fede dice con Baronio , dhe non fi 
ritrova alcun fermone antico sulla feda della Puri- 
ficazione, e che quelli, che fi fpacciano fotto il 
Vome de’ Padri, o non fi debbono attribuire- ad efi* 
foioro, o pure , per coraporfi, fi fon prefe le parole, 
e i penfieri da’Commenti , che gl’ iftefli Padri Ccri^- 
ùro fidile parole del Vangelo, che fi legge in que- 
Àa fefia. ^ 

'' Quelle omelie , delle quali fi ferve Baronio 
per ifiabilire il principio delia fefia della Purifica- 
zione nel quarto fecolo, Ìbno di Autori, che fem- 
brano edere non molto antichi ; i quali tuttavia 
parlano di qualche luogo particolare, come di An- 
tiochia, e di Cofiantinopoli . Noi fappiamo dalla 
vita di S. Teodofio Abbate, che fi facea quella fe> 
ila ia Gerufalemme nella metà dei quinto feco- 
- ♦ • C '4 .lo 

[i] Baron. Marty. 2. Feb.a,~ 

[2] Boll. j. Feh. p. zdS. *70. 

[9] p.aóf. r. . . . . - . 
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lo [ I ] ; nè fì ftimava in quello tempo come colà 
nuova nella già detta Chiefa . Si pub credere che 
la fella della Purificazione notata negli antichi co> 
dici del martirologio di S. Girolamo nel dì 2. di 
Febbraio , vi fu aggiunta dai copifti tanto maggior- 
mente perchè non vi li legge in molti efempl»- 
ri [z] . Ma io non fo , fe lo fteflo dir fì polTa di * 
db, che ne’medefìmi codici, fotto il dì 5.diGei^ 
uajo trovafì notato con quelle parole : In .} erofoty- 1 
ma Sìmeonìt propheta tum obtulit et Domìnum Je* ' 1 
fum Chrtjìum Maria y & Jofeph- Qiielle parole, ci ' 
formano un ben grande argomento, per credere che >« 
alcuna delle Chiefe Latine abbia celebrata qualche ,*] 
memoria delia Purificazione nel defcritto giorno., 1 
lungo tempo prima di Giulliniano, per unirla agli | 
altri milleri dell’ Infanzia di Gesù Grillo . Il che | 

fembra poterfi confermare con le parole di S.Leo- ‘ 

ne: jìliud tempus efi....<^k0 infans c'ircumciditur , ( 

aliud quo hoflta prò eo legalis offertur y aliud cuna tret 
Ma^iy&c. Nelle quali parole fì fcorge la fella del- 
la Purificazione tra quella della Circoncifìone , e 
l’altra dell’Epifania; quantunque a me fembri,che 
S. Leone (9] abbia più torto fegulto l’ordine del 
tempo, che quello delle felli vita . In quanto poi 
alle Chiefe Greche il medefìmo S. Gregorio diNa- 
zianzo dice [4], che io Cortantinopoli fi era folen- 
nizzata la fella di Gesù Grillo con Simeone , prima 
di celebrare il di lui Battelìmo, nel dì dell’ Epifa- 
nia. Ma quello può elTere .avvenuto, perchè erafì 
celebrato il mirtero del Battelìmo di Gesù Crirto 
nel di del Natale , unitamente con gli altri milleri , de’ 
quali S* Gregorio parla nel tnederitno luogo. Può 

fa- 
ll] AllatìusyNot. in Conv, Mttho. p.^i^’Edit, 
Reni- 
li] Tlorent. p. 295. 224. 225. •’ * • 

[?] Leo- Epì.16. c. 2. p.^i. 

[ 4 ] Nanz. Orati, p.óji, 0. Edit. Pati/. 



facilmente crederli, che di imitai Misero fe ne iia 
fatta particolar memoria in gualche altro dì , e 
che Giuftinlano l’ abbia trasferita al dì 2. di Febbra* 
)o, rendendola più folcane. • 

NÒTA HI. 

• 

Nella quale fi prova , che la Vurgìne ritorni in Be- 
teìemme dopo la Purificazione. 

w 

S AgolHno[i] fembra che fup^^onga , che la Ver- 
* gine , e S. Giulèppe non ritornarono in Naza« 
rette I l'e non dopo che fi ritirarono dall’ Egitto ; 
ed in fatti vi d moh’apparenza di credere, che egli- 
no andarono ali’ Egitto non già da Naxarette., ma 
da ^telemme , dove in conferma eran ritornati 
da Gerufalenàme dopo la Purificazione. Perciocché 
l’Angelo comandò a Giufeppe di condurli DeH’Egit* 
to , perchè dovea Erode andare in cerca del Fan- 
ciullo per ucciderlo [2] . Ma Erode non lo cercò, 
fe non in Betelemme, e ne’ contorni ^ e quindi vi 
è ogni ragion di credere , che infino a quel tem- 
po fi era ivi trattenuto Giufeppe con tutta la fua 
Famiglia p anzi dal Vangelo apparifce , die Giufep- 
pe i ritornato dall’Egitto , penfava di dimorare nella 
Giudea , nella quale è Betelemme , e non già in 
Nazarctteje porca forfè riflettere che Gesù Grillo, 
elfendo il Meflia afpettato da’ Giudei, avefle dovu- 
to far la fua dimora in Gerufalemme, dove flava 
il Tempio, e'dove fi efercitava tutto il culto del- 
la Religione, o pure trattenerli ne’ luoghi circon- 
vicini,’' e propriamente in Betelemme , dove era 
nato , donde dovea ufcire fecondo ì Profeti , e che 

era 

i 

[i] , 4 ug. De Conferì. E-tung. l.z. c. 5. t. 4, p. tqg. e, 
[2] JUaub. 2. V. 13. — V. 22. 23. 
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era il proprio loof^o della famiglia di Davidde , dal* 
la quale egli difeendeva [i] . • 

S. Luca(z] però dice, che la Vergine dopo la 
Purificazione ritornò' in Nazantie , fenza far pa« 
rola della fua fuga in Egitto . Ma S. Agoftino ci 
avvifa , che l’ ordinaria maniera di fcrivere degli 
Evangelifti è quella di ‘narrare le cofe , che molto 
fono r una. dall’ altra lontane , come fe 1’ una 
immediatamente foffe fegulta all’ altra tO > >1 che 
il fa da eifì quando giudicano a propofito il do* 
ver ommettere tuttociò, che è avvenuto in quei tem* 
po, ch’è pafiato tra le due cofe, che ci narrano. 
Coloro 4 i quali credono ,( come noi tra poco dire* 
mo.) che'i Magi non arrivarono in Betelemme,fe 
non dopo i 40. giorni , faranno obbligati a dire , che la 
Vergine era ritornata da Gerufalemrae in Betelem* 
me , fe non vogliati dire con S. Epifanio , c^e i 
Magi ritrovarono la Vergine in Betelemme, perchd 
vi era andata da Nazarette fecondo il fuo coftume 
di vifitare da teenpo in renpo queAo luogo [4] ; 
ma ognun vede quanto fia queflo pendere sfornito 
di probabilità. Ké fi può dire, che laVe^neavef* 
fé avuto tempo per condurfi in Nazarette , fecon* 
do r ordinaria cronologia, che flabilifce la Natività 
di Gesù Grillo circa a ere mefi prima della morte 
di Erode . 



NO. 



[i] ^ttgu. De Con/m, Evang. /. 1. f. 9. />. 176. d> 
[zj Luc.z.v.^g. . 

- p. 17J. e.d. ^ ' 

[4] Bpiph, de Cùrté c. «. p. 48. a* te. i. E 4 it- Lute. 
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'' K O T A ' IV. 

Jn guai tempo $ Màgi vennero ad adorare Gesìi Crtflo . 

H a creduto S. Agoftino[t],che i Magi venne- 
ro in Betelemme prima della Purincazione ; 
ma -di ciò non ne apporta akima pruova > conten- 
to lólaoieote di riTpondere alle obiezioni , che fi 
poflono protBHovere contro del di lui fentimeoto . 
Or nói ve^àino,che non per altra ragione fi mof- 
fe StAgoftino a ^credere cosi, fie non dalla collu- 
tnanza della Chiela Occidentale di celebrare l’ado- 
caèiorte de' Magi il dì 6. dì Oennaio, tredici ^or- 
ni dopo la- Namità di Gesò Crifto , e ouafi v» 
tnefe ^ima/^'della Purificazióne . Nell’ ifieffa manie- 
ra rutti coloro, che col Baroaio Temo del già det- 
to fentÌBiento,non ne apportano in comprovamea- 
to altra ragione fuori ài ^efla. 

. lo tuttavia non fi} , le quefia ragione debba 
averli come molto confiderevole , avendo faciltnen- 
' te la Chiefà pitfuto celebrare quefió tniftero il dì d. di 
Gennaio, fenzacredere, che neirifieflb giorno era av- 
vdnuto. Perciocché ficcome noi abbiatn veduto nella 
Nota 4., il dì 6 . di Gennaio eraccmfacrato anticamente 
neirOrience alla celebrazione della Natività di Gesò 
Crifio«Caflìaaof 2] aggii>goe,che fi celebrava in quello 
dì anche la memoria del Battefimo ; il che vien 
coofermato da tutte le omelie de’ Padri Greci su 
la fiifta dell’Epifania o de’ Lumi , che fono i due 
nomi co’ quali era chiamata la fefia., che faceafi 
nel già detto giorno . Caffiano non dice , che ce- 
lebravali altro Mifiero nella foleanità dell’ Epifa. 
nia; e Bollando [^] ci accerta , che i Greci non 
celebrano altro mifiero nel dì deU’Epifiuiia di quel- 
lo del Battqfimo di Cesò Crifio . Vx é qualche ra- 

gio. 

[t] Aug. ìbìd. e. II. p. \y 6 * • > 

• (2] Caftan» Coll. 10. e. 2. p. 50Z. Edit. Pari/. 

[ìì, £dl. 6 . Jatt.p.j 2 ^, , 



gjoiie di dubitare, Te nella CtTiefa di Cipro nel di- 
virato giorno (ì celebralTe anche il miracolo di Ca- 
lia, come fanno i Latini, in luogo della memoria 
del BatteGmo, giacché S. Epifanio [i] crede, che 
un tal miracolo avvenne verfo i 6 . di. Gennaio; e 
quindi Alfa il BatteGmo nel dì ò. di Novembre; e 
in un altro luogo delle fue opere parlando della 
fefta dell’ Epifania , apertamente fa vedere che egli 
non credeva che, oltre alla memoria delia Natività 
di Gesb Crifto, altro miftero vi G celebraffe . 

Se dunque i Greci Tempre mai han Iblennizza- 
ta T adorazione de’ Magi il dì 6 . di Gennaio ; bi- 
fogna dire, che 1’ abbiau fatto perchè credevano 
r adorazione de’ Magi come una feguela della 'Na- 
tività di Gesb Crifto. Ed in fìtti G vede , che 
S.Gregorio di Nazianzo[z] accoppia qnefti diiemi- 
fteri in guifa , che ci Tembra di aver la Ghiefì 
Greca penfìto di celebrare la memoria di tutfi I 
mifteri dell’ infanzia di Gesh Crifto in quello del- 
la Tua Natività. S.BaGlio[;] anche unifce.la Na- 
tività, ed i Magi in una fola fefta . S. Crifofto- 
mo[4j annunciando la feftività del Natale pri dì 
di Decembre , parla diftiifameate de’ Magi ; ed 
in un altro fermone, recitato nel dì del Natale, aper- 
tamente dice : in quejio giorno i Magi fon venuti 

per adorare Cesò ed egli [ugge nell' Egitto . 

Tutt’i Greci a’noftri dì onorano la memoria del- 
la venuta de’ Magi nel dì 25. di Decembre in un 
colla Natività di Gesh Crifto, e riferbano il Bat- 
teGmo folamenteperlo dìd. di Gennaio [t] . Per le 
quali ragioni ognun vede, che in tutta la Chiefì 

Orien- 



[«] 
c. 48. 

[2! 
3 , 
4J 

[5J 



Eplph, in Panar, har. 50. e. 29. p. 411. 
/'.450- -*• de Fid. c. 12. p. 1005. 

Naz. Orat. 38. 39. p 6 zg. a. 6 . 

Baf. de diverf. A. 25. to. i. p. Jit.’ 

Chn. to. i. A. 31. p. 359* to. 6 . h 53. />-4l9* 
Boll. 6 . Jan. §. J. Ma) to. i. p.7. 



f 



Digitized by Coogl 



4 S 

Orientale non vi è argomenta vntmoy che et fa<> 
eia credere , che i Magi fica venuti nei dì 6. di. 
Gennaio in Betelemme. r> 

• la quanto poi alla Chieia. Latina, egli è cfipt- 
to, che almeno fìn dai principio del quinto fecolo 
ha ella onorato nel di 6.- di Gennaio la memora ■ 
deir adorazione di QesCi Criftò iatra da’ Magi j ma 
a quello millcro vi ha fémpre mai unito il Batte* 
fimo, e le nozze di Cana. E Dio folamente Rutilo 
fi 'è ^ eh* fm ^uetit di (juejì* tre meraviglie ì propria» 
mente avvenuta in ^aefio giorno ^cofXte dice S. Maffi* 
Tno di Ttirino[i].S- Paolino anche confelTa , che nè 
efib, nè gli altri fapeano cofa di certo circa a ciò. 
Baronio[2] rapporta quelli, ed altri palTaggi di pa- 
recchi antichi Autori, die indicano lo ftefib dubbio, per 
dimollrare , che riguardo a ciò non vi è un’autori- 
tà diflfìnitiva nella Chiefa, cioè ne’ Padri così Gre- ^ 
ci, come Latini i e che quando la Chiefa ci fa 
cantare nell’ Uffizio, che una tal cofa è avvenuta 
in quello giorno, altro non vuol lignilìcarci , fe- 
nonchè quello Ha il* dì , nel quale fe ne fa la rw 
membrapza. Il P.Tomalìn^ apporta quello fenti- 
mento del Baronio, e l’approva , e lo conferma' 
con delle altre ragioni . La medefima Chiefa però* 
ci fa leggere nell’ Uffizio le parole di S-MalTimo,^ 
affinchè ognuno fofie perfuafo,che quando ella fiffa 
io ciafeun giorno la folennità di un qualche mille-' 
fo,- non pretenda con ciò di decidere alTolutamen- 
te che lìa quel millero avvenuto in quel medefi- 
Bto dì . Anzi Ella fa leggere 1 ’ anzidette parole 
nell’ ottava dell’ Epifania , per indicarci fpecialmen- 
te que’ mifteri , che celebra nel dì 6. di Gen- 
liajo. 

Ma bensì bifogna ftabiUra’ fuor d* ogni quiftto- 
, ‘ re» 

[i] Max. h. 11. 17. Paulin. Carm, 24.' 

p, 590. Edif. Antverp. 

[2j fiar.31. 0.34. 35,' V 
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nt y che il Bittefiino di Gesh Crìft® t * fu<> 1^" 
mo miracoio di Casa non fieno avvenuti ambicltie 
nel medefimo giorno ; non elfendovi chi ora dutn» 
ti di fra|»porre (come io credo) tra i’unoy e l’al- 
tro miftero anche pii» di due , o tre raefi • Nell’ 
iftetfa maniera vi han di coloro,- che cr^no effe- 
rv avventno l’infanticidio’ degl’innocenti il diaS. y, 
o 39. di Decembre , tuttoché laChkla Latina ne rin^. 
novi la memoria il dì 28- di quefto mefe , e la 
Greca il dì 39. Per la qual ragione coloro , che cre- 
dono avvenuto il tnUlero de' Magi pel dì é. di 
Genaajo , non poflòno fondarli y nè ritrane argo- 
mento veruno dalla coflumanza della Chie&> 

Noi non avremmo confbmato tanw rem]^ fo- 
pra di una cola riciMiofciuta dal Bar on io, è da mol- 
ti altri, o che fi crede fuori di ogni dubbiò da co- 
loro , .€ÌK fi applicane allo ftadio della Storia Ghie- 
fiaftk^, fé non ci felle poto , che molte perfone 
fcieMMte in altre tsaterié fi fanno come una maf- 
fioife dl^ religione di non dipartirfi^da tuttociò , che 
fèmbra fembto.suU’ Uffiaìo della Chkfa'. Ma la 
Chiefa iftrda quella fi che a noi talvolta per- 
mette di lafeiave la lettera per feguire lo pirico 
c di non attaccarci nelle cofe , che riguardano la 
ftoria de* fatti , fe non a ciò , che è certo fecondo 
le regole ftoriebe. Fiorcneinio (i) ha quefta tnaffi-:. 
ma come un principio, che egli ufa in quefta oc- 
cafione ; perciocché egli molto inclina a credere > 
che i Magi non fie» venuti nel dì 6. di Genn»< 
jo » ma piò lofto alquanti giorni dopo 4 a,: Pùri&* 
cazione. -, _ .fi . u . f.'spj'; 

Or fe non fiam imi tenuti a filfare k venutai 
de’Magi nel dì 6. di Gennaio, per lo motivo che in que- 
llo dì U foUnsimtp k Chiefe Latina ,.itircmfiftefto 
della Chiefa Greca, che ne fa k memoria nel dì 
35* di E^^bre |(L,quiodL io credo »che fiicilmen- 

- •• 

(i) F/or. p. 334' P* *37; *55^»- i_. - i.:] , • 
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te ognuno indur fi potrà a llabilire quefto misero 
dopo la Purificazione , ‘pochi dì pria della fuga di 
Nofiro Signore nell’ Egitto , Perciocché certamente 
egli ^ ipoito improbabile il credere, che Erode fof- 
fe flato quafi un mefe fenza informarfi di ciò,?he 
avean fatto | Magi, e fenza avrederfi che fi eran 
burlati di lui, come parla S. Matteo £ quanti mai 
argomenti abbia potuto fomtniniftrarc a S. Agoftino 
r illuminata fua mente per rifpondcre ad una tale 
difBcultà, non han fatto sì, che qucfla fi fcemaf- 
fe di forze; foprattutto fe confideriamo ciò,diche 
S. Agoflinu fembra non avere avuto notizia, cioè, 
che non vi è flato giammai alcun Principe pib fo- 
fpettofo, e più violento di Erode , e che pib di 
lui foife flato accefo dalla paflione di far paffare a 
fuoi figliuoli la grandezza, che fi aveva acquiftata. 
Che anzi ben fi fcorge dall’ agitazione , nella qua- 
* le fi mife'.alia venuta de’ Magi , e per 1’ inudita 
crudeltà, che indi commife , che niente trafcurJv 
d’ informarfi della Natività di quello nuovo Re . 
Si può vedere ciò, che dice Fiorentinio (i) fopra 
di una fai cofa. La piò gntjc^ Concordanza , che 
noi abbiatn del Vangelo , fi crede effere di Am- 
inone (2), Scrittore molto celebre nel principio dei 
terzo fecolo;e qoefli ftabilifce riftoria della yenu-, 
ta de’ Magi dopo quella della Purificazione . L’iftefi-. 
fo fi dice dì Giovenco , che vivea pel quarto fe- 
colo(?), come anche di Origene , e di Eufebio 
pelle Catene greche; e S-Leone legge il medefim» 
ordine nella fua lettera io. c. 2. pag 462. 

La Cronica di S. Girolamo mette la morte degl’ 
innocenti due mefi dopo la Natività di Gesù Cri- 
^0(4); nel che fi uniforma a quello, che han ere- 

du- 



(1)^ Ibid. ^.235. 237. 

C2) Bibìioth, Pan. ro. 7«'p.8. ^Edit.Fdrì/* .ì 
( 3)' Florettt. p. 234. 

Bar;-Au* Lhux» ‘ 
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doto S. Epifanio, ed altri Ci)> che i Magi firn ve- 
nati io quel tempo appunto. £(fi (ì appoggiano su 
la ragione di ederG Erode da* Magi informato del' 
tempo, io cui avean veduta la Stella , e fondato 
(opra la loro reiaiioae , fe’ uccidere tutti i fanciutlì 
nati in Beteleinme da due anni . 

Ma S-Giovan Crifoftomo (2) rirpotide ài già detto 
argomento, dicendo che potea la Stella elTer appa*. 
rita tempo pria della Natività di Gesù Grido , e 
che Erode trafportato dalla fua collera , e dal Tuo 
timore, area prefó maggior* tempo per vie più af« 
GcurarG . i 

Papebrochio (5) proccuta d'inferire da quel che ^ 
petifa S. Grifodomo , che la Stella era incomiaciata 
ad apparire dal tenipo, in cui fu concepito Gesù 
Grido; e che i Magi vennero in Betelerame il dì 
25. di Decembre , nd qual giorno i Greci ne fan 
' la memoria , inGeme con quella della Natività di 
ir ^ Gesù^Crifto ; e gl’ Innocenti futono ucciG ne* 

^ aS>, o %g. deUo fteffo raefe. Ma eifendo colà cer> . 
taf che qusfto avvenne pria della Pafqua dell’ an- 
no 52. dì Giuliano ( che 'Papebrochio fa dfere il 
tempo , in cui morì Erode } egli mette un anti<a 
dopo la Natività di Gesù -Grido^ .G&adolà l’anno 
40. di Giuliaim, cinque anni, e fette giorni prima 
dell* Era comune. Ma è bea troppo chiaro, che il 
difegno della Ciaeià Greca , e Lauda è dato di 
onorare 1 * admaaione de’ Magi . e ’l. martirio degl’ 
Innocenti unitamente colla Natività del Salvatore, 
edendo quefti due mideri altrettante feguele della 
Natività , fenza che quede Ghiefe peaia fiero di da- 
hilire il dì, in'coi'tali.cofe fono-avvenute . Per U 

3 ual ragione non fi può dedurre alcuna pruova fon- 
ata dalla codumanza della Chiefa in riguardo all’ ' 

av> I 

(i) Etiiph. it Chr, e. i. ^.48. a. I 

(2) Chrt. in Matth. à.7. 81. d. Sr ' 

( 5 ) Boi. .4pril> to. *> p. 8 . I.-* JUv to. i. p.j* , | 
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aTTcniménto di quefte iftorie ; uccome non (ì pu^ ■' 
argomentare dalle dipinture de’ Greci, i quali rap- 
prefentando Tadorazione de' Magi , dipingono G^sà 
Grillo cóme fanciullo di un anno (i) ; il che ha 
finalmente ben conofciuto Papebrochio (2) j tut- 
toché l’autorità di Giovanni di Nicea , da lui al- 
legata^ in confermazione del Tuo fentimento , non 
debba* (limarli molto Coda. Vuole egli finalmente, 
ché la Stella folfe principiata ad apparire allorché 
l’Angelo comparve a Zacaria , che i Magi lìen 
giunti due anni dopo , otto , o nove meli dopo la 
Natività di N. S. , e .che t>oi gl’ Innocenti furono 
trucidati circa il mefe' di .Agollo.s 

I più eruditi Scrittori (?) petò credono , che * 
la particella il’ou, della quale fa ufo S. Matteo per 
unire la venuta de’ Magi alla Natività di Gesù 
Grido , non ci permetta di credere, che davi tra 
l’una , e l’altra paifato gran tempo ; e queda parola 
pè anche favorifce al fertiimento di coloro, i quali 
pretendono che i Magi lìen venuti nel dì 6. di Gen- 
naio , giacché fa uopo di frapporre Virca un mefe 
tra la venuta de’ Magi e la fuga nell’Egitro, quan- 
tuncfue S. Matteo con la medelìma particella abbia 
unire quede due cofe . Ma fembra non da tanto 
difficile di rirpondefe all’argomento ricavato dalla 
partieella iS:i , è noi ci’ contenteremmo volentieri 
di dabilife un anno, ed< anche due tra la Natività 
di Gesù Grido, e la venuta de’ Magi, rimanendo '> 

per tal ragione a noi la libertà di fidare la loro 
venuta q il dì dè’ 25. di Decembre, o l’altro de’ ó. 
di Gennaio . Ma noi non odamo trar più in là 
dall’anno 15.' di Tiberio la Natività di GeSù Gri- 
do., finché un’aifialota neceflltà non ci codringa ; 

La morte di Erode, che certamente fecondo tutte 

-i.- D Ir*^ 

(1) Boli. to. I. p. 55. 2. 

(2) - Xapjp/» p. 515. 520» 

(3) Cafgub, Exeuz. §>9. p.i8o< * 
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le ragioni, che noi fappiamo, è avvenuta Panno 4*. 
di Giuliano, ci obbliga a dire che Gesù Crifto fi* 
nato nella fine dell’anno 41. del medefimo Giulia- 
no. Ma per ritardare alquanto l’epoca della Nati- 
vità di Gesù Crifto , ci bifognano delle ragioni 
lampanti, che non dien luogo a rifpofta. 

Dopo che abbiam fatto vedere , come credia- 
mo , che non vi ha pruova veruna della venuta 
de’ Magi nel dì 6. di Genqajo , non fa uopo più 
di cercare , per qual motivo i Latini ne onorano 
la memoria nell’ accennato dì. Tuttavqlta apparte- 
nendo quella cola alla Storia della Chicfa , direm 
tuttocib , che abbiam potuto rinvenire per con- 
gertura . H-i potuto dunque iacilmcnte avvenire , 
che la'XZhiefa così Greca , come Latina dal prin- 
cipio ab -la celebrata la Natività di Gesù Grillo , 
e per una confeguenza naturale anche radorazione • 
de’ Magi nel dì 6. di Gennaio , e che indi abbia 
tralatata la Natività al dì 25. di Decembre , la- 
fciando l’adorazione dé’ Magi nel dì, in cui pri- 
ma celebravafi . Florentinio (i) inclina di molto 
a quello fentimcnto ; ed olferva che nell’Ordine 
Romano 1 ’ Epifania fi avea anche in Roma conae 
una feconda fefta della Natività i anzi molto più 
folenne di quella, celebrandovifi parecchi altri mi- 
ftcri infieme con l’ Epifania , In cqmpruova di ciò 
ci afterrem di allegare Giovanni dr Nicea , come 
Autore degno più tofto di preterirli « Florentinio (2) 
cita un fermone , che è il 14. de tempore tra i fer- 
moni di S. Agoftino, nel quale fi fcorge , che fi ono- 
rava in un.ifteflb dì la Natività di N. S. , e lad^^ 
razione de’ Magi j ma io non rawifo un tal paf- 
fo nè nel fermone 14- » nel 34. Quindi , fe 
«oli dee averli come probabil cofa , fecondo noi 
««diamo, che la Natività di Gesù Crifto fiali fetn- 

pre- 

(1) Fior. p. 199. 238. - 200. MI. 

(2) lùid, 
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prema! folennizzata neirOccidente ne’ 25. di Decem- 
bre , e die fi è potuta fiflare l’adorazione de’ Magi 
ne’ 6 . di Gennaio per unirla al Battefimo, che fi 
ha come una feconda manìfeftazione di Gesù Cri- 
fio , anche per fare una più folenne rimembranza del 
mifiero della vocazione de’ Gentili , che non po« 
tea folennizzarfi nel dì del Natale . Ma" tuttavia 
ci pare di fcorgere , che dell’ adorazione de’ Magi 
' non fiali in ogni tempo fatta la memoria nel dì 6. 
di Gennaio tra i Latini y perciocché in tutti li 
fermoni , che leggiamo in S. Ambrogio fui dì 
dell’ Epifania , non altro vi ravvifiamo , fenonché 
la memoria del Battefimo di N. S. Egli è vero , 
che quelli fermoni non fi credono di S. Ambrogio; 
ma può ben crederli che fieno fiati fatti nella 
Chiefa di Milano , come quella che fi è dalle al- 
tre Chiefe Occidentali difiinta per parecchie par- 
ticolari cofiumanze ; la qual Chiefa è fiata mol- 
to facile in attribuire a S. Ambrogio ciò, che era 
de’ fuoi Succeflbri. 

Il Calendario di Bucherio notaddo la fefiività 
del Natale, non fa parola dì quella dell’Epifania; 
dal che io non so fe pofia ragionevolmente con- 
chiuderfi , che in Roma una tal folennità non fi 
foflTo avuta fino all’anno 354. Che fe i Donatiftt 
affatto non praticavano di farne la memoria ( ef- 
fendo quefio, come a me pare, il^fenfo di quefie 
parole di S. Agoftino (i): Merito tjìum diem nun- 
quam h/treticì Donatifla celebrare voluerunt ) dee 
averli per una pruova ben grande , che una tal 
fefia non riconofca nell’Africa il fuo principio, fe- 
non da che i Donatifii fecero lo fcifma circa l’an- 
no 310. Non vi é dubbio , che quella fefiività- fi 
faceffe nella Francia nell’anno 361. ^ e con folenne 
apparato di magnificenza ; poiché Giuliano l’apo- 
ilata , comeché certamente ninna briga fi prendef- 

D a fe 

(i) Augu.Serm,20Z*ptZi'Ì**^ -' •- ’ 
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{è delle fefte deli’ Oriente , mentre colà rifedevat 
ad ogni modo, dimorando egli [fecondo alcune bea 
fondate congetture ] in Vienna di Francia (i), non 
ardì dì non condurli nella Chìefa nel dì di quella 
feUività, non elfendcli ancora manifellato apollata. 

Sermone di S> Agòllino su l’Epifania ci aflìcu> 
ra' della folenne pompa , che in una tale fellivirà 
faceali nell’Africa alla fine del quarto fecolo , e’I 
medefimo della Chiefa Romana ci fa fapere S. Leo* 
ne nel V. fecolo . 

In quanto poi a i Greci troviamo in Clemen- 
te di Alelfaniria (2) la fella del-Battefimo di Ge- 
sìi Grillo 'y la quale in confeguenza dobbiam dire, 
che abbia avuto principio almeno dal fecondo fe- 
colo . Egli però dice , che gli Eretici Bafilidiant 
la faceano ( come congetturiamo ) nel dì io. di 
Gennaio, palTando nella lettura tutta la notte, che 
precedeva alla felli vita . Da quello tempo io non- 
veggo altra rimembranza di quella folennità fino 
all’anno 372. , nel quale l’Iraperator Valente di- 
morando in Cefarea di Cappadocia , nel di dell’ 
Epifania andò nella Chiefa de’ Cattolici , di cut 
gran numero trovò ivi radunati perfoiennizzare.il 
di fellivo ( ? ) • Indi quella fellività fi ravvifa 
nella lloria lempremai annoverata tra le più folen- 
ni (4) ; nè fa bifogno di citar de' palli per ri- 
prova . Si vede tal volta chiamata la fella de* 
Lumi , e ciò per lo Battefirìio , che fpefie voltò 
veniva chiamato Illuminazione (5) ; tuttavia il 
nome più comune di una tal fellività è quello 
dell’ Epifania ; e S. Girolamo (é) crede uti tal ti- 
tolo 

(r) ^mmtan. /, 21. />. 181. a. Edit. Pari/, 

• (a) Clem, flrom. p. 340. c; Edit* Latte. - : 

(3) Naz. Orat. 20. p. a, ù. ■ 

(4) Thomaf. Fefl. p, 2 ^y, 

(5) Naz- Orar. 40. p. 6 l%> 6 . e. 

(6) Hier. in Ezteb. (. i. p, 
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tolo cos| proprio di quefta folennitì, che non vuole 
che fi dia a quella della Natività di N.S. ,cotne al- 
cuni collumavano ; volendo forfè l’accenDato Pa- 
dre ^parlare degli Egiziani , e di que’ di Cipro . 
Anzi" egli fi adopera di provare con un argomento 
( a cui per altro facilmente potrebbe rifponderfi ) 
che il nome deU’Epifania del tutto difconvenga al 
Natale. Mondimelo io non so capire per qual ra- 
gione egli^ in luogo del fefto dì ftabilifce nel 5. 
di Gennàio il Battefimo, e l’Epifania. Dovrà cib 
forfè averli conte un abbaglio ? Abbiam noi ofier- 
vato nella 4. nota, che S. Epifanio (i), quantun- 
que dica che nel dì 6 . di Gennaio fi folennizza 
Ja memoria della Natività di N. S. Gesb Grido , 
non dubita però di chiamarla col nome dell’Epi- 
fania . Talvolta fi dava il nome di Teofania alla 
fefiività dei Natale, per didinguerla dal fedivo di 
del Battefimo ( 2 ) : ed altre volte Teofania era 
chiniata la folennità del Battefimo , a dilfereaza 

di quella del Inalale (5). 

» 

NOTA V. 

Quale fta il luogo , dal quale fon venuti 
li Magi , 

\ 

S Gioavan-Crifodomo (4) Tempre dice , che i Ma* 
i gi fon venuti dalla Perfia, fenza metterlo in 
quidione. Molti altri Padri fono delPideflo fenti- 
mento (5).S.Teodoto Martire in Ancira fotto Dio- 
cleziano , chiama in tedimonianza della Divinità 
di Cesò Grido i Galdei , i Mj^i , ed i piò feien- 

D g ziati 

(0 Epifì. de Fid. c,22. p. 1150. 

(1), Nax. - Baf. 

(3) ^td. Peluf. /. T. Eptfl. no. p. 301, 

(4) Chry. in Matth. h.6. 7. 

(5) Janf. in Matth, p, 16. 
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liati PerfoQaggi della Ptfrfia , che cran venuti ad 
otferire de’ prefenti al Salvatore , come ad ua 
Dio (t) . Oltre a cib ognuno sa quanto coloro , 
che Magi venner chiamati , fotfero flati celebri tra 
i Perfìani . S. Giuftino (2) , e con lui talun altro 
degli antichi Scrittori , han pénfato , che i Magi 
fien venuti in Betelemme dall’Araba. > 

J I 

NOTA VI. 

Se mai la Stella conduffe i Magi fine 
a Qerufalemmt. 

\ 

L ’ iftctfo S.Giovan Crifoftomo (5) , e parecchi altri 
fono di parere s 1 * Stella condutfe , e fu 
di icona a i Magi fino a Gerufalemme . Ma tutta- 
via le parole del tefto : Noi abbiam veduta la di lui 
Stella neir Oriente , &c. e ciò che ipdi ci narra I 

il Vangelo, cioè che i Magi furono ricolmi di al- 

legrezza in rivedere la Stella , che una volta ve- 
duta aveano nell’ Oriente {4) ; quelle parole , io 
penfo che del tutto ci obblighino a dire , che i 
Magi non videro la Stella nella Giudea . . 

I 

nota vii. 

Sul numero y su i nomi^ e la qualità , 

de Magi» I 

N On indicando a noi il Vangelo il nume- , 

ro de’ Magi , pofiìam credere con una qual- 

che apparenza almeno di verità , che non piò 

di 

(i) Soll.tS-Maf.p,ì 6 o.f. 

(2) Jttflì. Dial. p. 304. a. Edit. Pari/» - Baren. 
an. Ch.i. ^.3. 

(3) Chry. In Matth. h. 6 . p, 66 * ■ ■ 

hÓ Matth. p, li. 



di tre foifero (lati , ai^ometitandoio da ! tre pre- 
fenti a Gesù Grido offerti . S; Leone (0 in molti 
difcorfì su l’Epifania parla de’ tre Magi, e l’iftef* 
fo fa r Autore chiamato Eufebio di Emefo (z) . 

Altri Scrittori dipoi G han prefa la briga d’ ini' 
|>orre a i Magi il nome , chi in una guifa , e chi 
in altra ; e quefttf non (i è fatto prima della fine 
del XII. fecolo (;;) . Baronio non ha creduti que> 
(li nomi degni di riferirfi ne’ Tuoi annali, (ìccome 
ha tralafciate molte altre cofe , che gli Scrittori po- 
(leriori han foggiate nelle perlbne de’ Magi . Quin- 
di, dopo le più efatte ricerche, che intorno a’ Ma- 
gi fi fono fatte , Bollando ragionevolmente conchiu- 
de , che non fi polfono ritrovare delle cofe fode , 
e eh’ è l’idedb che inutilmente confumere il tem- 
po , il voler cercare nelle favole de’ moderni 
Scrittori la verità di quelle cofe , di cui non ci 
ha fatto parola, nè ci hf lafciato memoria l’anti- 
chità . Vi è chi crede che fienfi impodi i nomi 
ajli Magi , per ufarne in cofe illecite j il che fi 
ricava da alcune èmpie fcritture che tuttora fi 
trovano (4). 

Tertulliano ( 5 ) inclina a favorir 1 ’ opinione 
popolare , che chiama i Magi col titolo di Re ; 
tua parla cosi ofeuramente, che il Baronio (6) non 
ha ardito di dir certamente , che tale fia il fen- 
fo delie parole di Tertulliano . Laonde egli non 
fonda l’opiaione , per la quale i Magi fi fono avuti 

D 4 per 

(t) LeOy Serm.t. 5. 5. d. ~ epì.16. c.2. 

(2) Emef. Serm.4.. />. 8. 

(3) Cafaub, ex. 2. ló. p. 184. — Soli. Maj. 
to. t. p. 8. 

(4) Cafaub. ex. 2. §.10. p. 184. 

(5) Teft. in Judx. c.g. p. 217. 

(d) Bar, An. Ch. i. §.29. §.30. 
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^ per Re, fenonchè su la pia tradizioÉl Fede- - ^ 
li , e fui fentimento di Teofilatto > Autore per f ' ^ 
altro , la cui autorità non può rendere foda que- 
lla pia tradizione. Baronie dice , che poteano i 
Magi elfer Re , o Principi di una tjualche Cit- 
tà fop^etta a’ Romani o a i Parti . Ma noi 
defideriamo' che fi provi , che tali erano in 
realtà . *i‘ * 
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A R T I C O >L O. IV. 

' I 

‘Gesù Crtflo fuge nelC Egitto. Martirio degl* 
Innocenti . 

D Appoichè i Magi (i) partirono da Bete» 
lemme , T Angelo venne ad ordinare a 
Giufeppe che fuggifle in Egitto inlìem col Fan- 
ciullo, e la fua Madre, e di trattenervifi fin- 
ché lo avviferebbe del ritorno , perchè Erode 
farebbe andato in cerca del Fanciullo , per ucci- 
derlo (2). Giufeppe fenza dilazione , fenza curio- 
fità, e fenza mormorazione alcuna efeguì un 
comando cotanto difpiaccvole , e che in appa- 
renza fembrava sì poco conveniente alla dignità 
del Fanciullo, ma che tuttavia era un coman- 
do tutto proprio a farci conofcere, che dandoci 
a Dio , dobbiamo immantinenti preparare il no- 
Bro fpirito alle tentazioni , ed alle perfecuzioni. 
Di più, elfendo Gesù Grido venuto per fantifi- 
cere tutta la terra , e dare anco a’più grandi pecca- 
tori la fperanza del perdona, volle Egli comin- 
ciare dalle due Provincie più note per la loro 
empietà, é portyfi di pérfona in Egitto-, dopo 
aver chiamati i Magi dalla Babilonia . 

Alla virtù appunto della ^refenza di Gesù 
Grillo attribuifce S. Giovanni Grifoflomo (3) i 
grandi progrelfi , che il Grillianefimo ha di poi 

fat- 

<0 Matth. 2 ,- v.T^. 

, (2) C/jry. in Mattili b.i, p. 92* 

(3) Ibìd, p. gl. 
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fatto neU’EgItto(i),queI Popolo intero dìMaf- 
tiri, quelle Sante aiTemblee di Vergini, quella 
iiìBnita moltitudine di Solìtarj , e di Monaci , 
che han popolaci i deferti, e che gli hanno ren« 
duci in tal guifa illuftri ,onde lor cede ogni lu< 
firo, che all’ altre Provincie del Mondo banda- 
to le loroCittà pili grandi , e pili famigerate. An- 
che però pria che 1 * Egitto divenilTe cosV cele- 
bre per li Solitarj , ci fa fapere Eilfebio(a), che 
la Divina parola avea ivi fatto maggior prò- 
grelTo degli altri luoghi ; e 1* attrìbuifce altresì 
alla prefenza del Fanciullo Gesit Grido, fecon- 
do la profezia d’Ifaia.Nè S. Actanafìo (3) altra 
cofa ci dinotò, quando dilTe'che la preienza di 
Gesìi Grido Fanciullo nell’Egitto rovinò e fe* 
cadere le dame degl’ Idoli ; ficcome quali lo 
ifeflb dicono ed un antico Autore citato fono 
il nome di Origene (4), e S. Girillo di Geru- 
falemme . 

Pur tuttavolta nel quarto fecolo (5) la tra- 
dizione della Chiefa lì era, che Gesh Grido of- 
fendo venuto fn nella Tebaide con Maria , e 
Giufeppe, ed eflendo entrato in un Tempio del- 
la Gittà di Erraopoli, in queda Provincia, tut- 
ti gl’idoli di quedo Tempio erano calcati per 
terra, e li erano infranti. Rufino, o quegli , che 
, feri- 

(1) Eufeò. Dem. l.g. r. 2. ^*422. Ed. Pari/. 

(2) Ibid. lìb. 6. c. 20- p- 297. 

(5) jlth.in geni. 1. 1. p. Sg. c. ad Msx. l.t. p.ìó^.a* 

(4) Origm. h. to. 1. Ed. Baf. Cj/r. Jet.Catb* 
IO- p» 8ó- d. Ed. Parìf. 

(5) Vh, Patr. /.2. e.j. p.^. t. Ed. AutHtrp. 



fcrlve fotto il fuo nome , dice di aver veduto 
qucdo Tempio(i). S. Girolamo non dubita di 
dire che tutt’i demonj erano flati forprefi da 
grave timore in Egitto all’ entrar che ivi fece 
Gesù Crifto, e che indi gl’ Idoli cominciarono 
a rovinare (z).Sozomeno lembra dire ancor egli 
che gl’idoli tutti dell’Egitto fi pofero allora 
in agitazione ; ficcome narra eflere tradizione 
preflb gli Egiziani, che Gesù Crifto venne ad 
Ermopoli nella Tebaide, e che quando vi en« 
trò, un grande albero , che flava piantato ac- - 
cofto la porta ( al quale rendevanfi , come .fi 
congettura, degli onori fuperfliziofi ) fi curvò 
infìno a terra, come in atto di adorarlo ; ed 
aggiunge, che un tale albero a’ Tuoi tempi an- 
ca’ era in piedi, e che credevanfi avere una vir- 
tù rovente voice di guarire' dalle infermità le 
foglia, come la corteccia, od un pezzetto di 
legno di codeflo albero, applicato agl’infermi, 
quandoché l’ aveflero ufato con fede . Qiiefle re- 
lazioni tuttoché antiche, non godono tuttavia 
una indubitata certezza (^): ma gli Eretici non 
hann^diritto alcuno di rigettarle , come fanno 
poggiati fui paflb di S. Giovanni , il quale 
dice eflere , flato il primo tra i miracoli da Cri- 
flo operati quello delle Nozze di Cana : o su 
ciò, che leggefi ne’ Padri, che Crifto non ab- 
bia fatto miracolo veruno nella fua infanzia . 
Tali ragioni condannerehbono parimente tutti 

que’ 

• > (i) Hitr. in Ifa, c.tg. v. t.L $• p, 62. c. 

( 2 ) Soz. 7 . 5 . C.21. pió^o- c. 

(3) Cafaub. txcffi.i. ^ 14. p. igi, EdÌt*Lmdin> , 



. «I» 

•Quc’ miracoli > che gli Evangehiii‘‘ci narrano ef- 
fcre avvenuti nella Natività di Crifto (l^ . -In 
'quanto alle aTtre tradizioni, fono elleno di Au- 
tori totalmente feonofeiuti. 

Erode(z) |^pcr feguire il filo della Storia] . 
fenz’ alcun dubbio, rantofto fi avvide, che L'Ma 4 . 
gi fi eran burlati di lui , e la fua collera ag- 
giunfe all’ordinaria diffidenza un trafporio di*^ 
sdegno, c dt furore, per cui intraprefe T inu-ii*. 
mano difegno (3) (la cui fama ferì anche Ic^^ 
orecchie de’ Pagani ) di far uccidere tutti i ma- 
fchi di Betelerprae ,■ e de’ circonvicini luoghi, 
dell’età di anni due (4), ed al di fotto (<»). (gue- 
lfa fua crudeltà effendo per eifolui aftarto inu- 
tile, non fervi, che alla gloria di quc fanciul- 
li, che fecondo l’infegnamento de’ più gran San- 
ti (5), la Chiefa onora nel ruolo de’Martiri, non 
dubitando, che efiendo quelli morti per Gesù Cri- 
fio {6)j non aveflero da Lui ricevuta una ben grande 
ricompenfà. Felici bambini, dice S. Ireneo (7), che L - 
fanciullo Gesù ha ritrovati nella cala di Da- 
vidde, e che togliendoli di mano al demonio, 
ed al mondo, combattendo Amalecco un 

potere, nafeofio bensì, ma onnipotente, gli ha 

in* 

(а) ,VedI la Nota nel fine del prefent. art. 

.«.(t) S*T. àn. Ch.i. §, 47. — 3 'oz. n.p.i‘^6- i. 

Matth.i.v.ió. (3) Macrob.Sat.l.2.P-4‘P-^79» 

(4) Pruà‘ catb. hym. iz. p. 6^. . 

(5) Irerf l. 3. c.i8. ^277. a. Oùg.tn pjalm.jó, 

• •• k4. p.457. a.^Aug.delib.arb. /. 3. 68.^.638. r. 

(б) Chry, in Matth. h.g. p. loi. d. 

^.277» 
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inviati come fuoi precurforj nel fuo Reame . 
Quale felicità fu per effoloro T effere nati in, 
un tempo cotanto favorevole.' . 

Ma Erode incontanente rìce\*è il meritato 
cafligo sì di quello; come di tanti altri delit- 
ri, de’ quali vivea colpevole; morendo nell’an- 
no ideffo, prima di Pafqua , confumato da una. 
malattia, e da’ dolori fpaventevoli . Dopo la fua 
morte il fuo. Stato fu divifo fra i tre fuoi fi- 
gli. Archelao fu dall’ Imperatore Augufio di- 
chiarato Etnarca o Principe di Gerulalemme » 
e de’ luoghi circonvicini, che formano propria- 
mente la Giudea, la Samaria, e la Idumeatad 
Erode Antipa toccò la Galilea: ed a Filippo la 
Iturea, e laTraconitide;' ciafeuno di elfi coi ti- - 
tolo di Tetrarca. Dunque Archelao qual Re go- 
vernava già la Giudea (i) [comechè non ne avef- 
fe il titolo ] allorché 1 ’ Angelo , che aveva a 
S.Giufeppe comandato di portare il nato Bam- 
bino nell’ Egitto , gli dilTe di ricondurlo nella 
terra d’Ifraele. Giufeppc torto ubbidì : ma aven- 
do faputo che nella Giudea vi dominava Arche- 
lao, nel cui tenimento evvi Betelem me, temet- 
te di ricondurfi colà , a cagione delle crudeltà , 
che fenz’ alcun dubbio ivi efercitava Archelao; 
ed avendo in fogno ricevuto un avvertimento 
dal Cielo , fi ritirò in Nazarette nella Gali- 
lea (2), luogo, de] quale egli era. Alcuni Mar« 
tirolog;(3) fanno la memoria di quello ritorno 

di 

(1) ■ Màtth. 2. r. if. 23. 

(2) Lue. 2. V. 59. ‘ 

( 3 ) B0U.7. Jan.p.^^^, . ' 
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diGesii Crifto H dì fettitnoyod ottavo di Gen« 
iiajo . Ma ;ion abbiamo alcun argomento del 
.tempo certo. Si vede(i) foltanto , che S. Gìu« 
Teppe già fì ritrovava nella Giudea, quando ia« 
tefe che vi regnava Archelao , e che non re- 
gnava però nella Galilea . Ciò dunque avvenne 
dopo che Augufìo mile fcfìo a quel , che riguar- 
'dava la fucceflione di Erode, tre o quattro me- 
li dopo la morte di quello Principe; vale adi- 
re verfo la fine di quello ftelTo anno . Senza 
alcun dubbio però quello fatto avvenne priachè 
Archelao folfe fiato depofio nell’anno Tefiodell* 
Era comune. 



t - 







, (i) Matth.z. Vé 21. 22. 
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NO T A 

Deir Autore y citata nel precedente Articolo.' 

Sh Innocenti . 

A Lcuni Scrittori pretendono, che Erode non fé* 
uccidere gl’ infanti nati dopo Gesù Grillo , e 
dopo il tempo nel quale i Magi ditterò di aver 
veduta la Stella[i], e che in queda maniera fa 
uopo intendere quel paiTo di S. Matteo : Secun- 
àum temputy quod exquìfxerat a Magie . Ma quella 
fpiegazione fconofciuta , ( per quanto a noi fetn* 

. bra ) all’antichità, pare ben troppo lliracchiata . . * 

I Greci nel loro menologio,e gli Etiopi nel* 
la loro Liturgia credono, che i fanciulli trucidati 
arrivarono al numero di quatrordici mila [2] , il che 
diffìcilmente potrà crederò, quando non voglia dir» 
fi, che anche i fanciulli diGerufalemmefuron com» 
prefì nella uccifìone fatta per ordine di Erode : ma 
ciò non può dirli verifimile, altramente S.Matteo ce 
lo avrebbe riferito nel Vangelo . E Giufeppe , nìen< 
te propenfo a fcufare Erode , non avrebbe fatto pa& 
fare fotto lìlenzìo una crudeltà, che avrebbe lira* 
namente moffo un grave rumore . Quindi il Bol- 
lando [j] annovera quello numero di quattordici 
mila fanciulli tra le ordinarie favolette de’ Greci, 
quantunque abbiano fparfa quella loro fentenza an- 
che tra i Mofcoviti. 

Nè pur Tappiamo indurci a credere ciocché rac- 
conta Macrobio) cioè .'che tra gli uccifì fanciulli 

fof- 

[t] Bar. jfn, Cb.i> $• 33. ""/«»/• *n Matth, 2. 

V. 16. p. 20. 

[2] Jan/, in Matth. 2. V* 18. p. 2 l» 

[3J Boll, Ma/f to,u p. 57, 




t/ . . 




TofTevi anche ìQdrto nn fiondo di Erode 
dobbiam riferire ai un tal^avvenimento quel dét- 
to di Aogufto , che miglior fi era effer porco pili 
tofto , che figlio di Erode , perchè avea l’Imperatore 
molti altri argomenti per dir con ragione un tal 
motto . Finalmente un Autofe^ che vivea 400. an- 
ni dopo Erode , non potrà -giammai rendere auten> 
tico un avvenimento per fé ftetfo cotanto incredi- 
bile . Ha potuto però avvenire , che da poi che 
Erode fe* la crudele carnihcina de’ Fanciulli , fo^e 
ciò venuto in contezza dell’ Imperatore , ed anche 
la fimefta morte ^ comechè giufla , di Anti^atro fi- 
glio di Erode; quindi la particella inter ufitn da 
Macrobio , altro non lignificherebbe , fenonchè im 
* tale avvenimento fcffe pervenuto alla notizia di 
Auguflo poco tempo dopo 1 ’ efècuzione . Antipatro 
fu fatto uccidere cinque dì pria della morte di Ero- 
de, circa la fine del mefe di Marzo ; nè la mor- 
te degl’ Innocenti potè avvenire pib che fei fetti- 
mane o circa prima di quello tempo . Taluno vi 
i , che dice , e£R:rvi in Collant inopoli in una Ghie- 
fa , edificata da Giufiino II. , alcune reliquie de* 
Santi Fanciulli [z]j e molti pretendono di averne 
in altri luoghi. < j 

I 



I 

J 



AR- 

I 

[i] Céfaub. ex. i. §• 16. p. 195. Macroi. Satun 
I. 2* e. 4. p. 279. Edit- Ltigd. Bat. 

[z] Codin. De Antiq. Conjlg. p. ^ó.d. Edit. tute. 
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Cesk Crijlo »$U^ età di dodecì "anni è, ritrovate 
* , nel Tempio . 



vV 



wv.Gssu’ Cristo segon- 
, . ..DO i£*Era comune. ’ • *' '!• 

G lufepfie ;.,e Maria [if io ciafcliedui^ anno 
' da Nazarcete andavano in, Gerufaiemme , 
per celebrarvi la Fefta di Pasqua .. , Nell’ anno 
dunque duodeciinO' di. GesùCrtfto fecondo il lo- 
ro coftume vi 'andarono ' uni tameóce con Lui . 
Ma nel, ritorno , che ìndi» fecero , il -Fan- 
ciullo fi trattenne .in Gerufalemme y fenzachè 
elfi fe rie- avvedeflèrò ‘ e può anche crederli 
che Egli fi -fofle renduto niracolofamente invi- 
fibile> Credetterò eglinofl] , che*l Fanciullo fof- 
fé colf: alcuno della loro brigata *>e dopo di 
.furer danamiiuto Jò -fpazio di un gioi'ao cdn un 
tal penfwre».;.!»! fera ló ^fearonp' tra i parenti* 
e -gli^amici^j]. Ma -Gel» non'fi ritrovò tra co- 
loro I cui. era uoitd di una maniera carnale. ' 

, i\' Giufeppe, e Maria [4] non poc# fi affliflè- 
ro, non ritrovandolo* e. con" il loro rammari- 
co ,<rinfegnarond,^ che Gesh Grillo non ^clee cer- 
carli con tepiduzà,non eoa indifferenza , e <o- 

E me 

fi} £<«r. èia. v.'4i. 42.H.' 

iè b.- 1 9. p.'zzp. r, Lue» 2. v.44. 

Ori^. in' Lui. h. lii p. 228. r. 

a, , • 
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me di paffS^ìo /'E' quantunque [il] fapcndo^chi 
Quegli era , non temeflero che perchè’ fi era 
fraarrito.,/fi fofie pt>dut6j •'temeano però ( di- 
ce Origene), che non avefle ior voluto abbando- 
nare ;o più tofto può dirri,cheramprc in" un coi 
dolore fcffc loro di forte fpinta,a ceralo pria 
di efaminar la' ragione, pir cui locerèavano [2]/ 
Maria, e Giufeppe ristornarono adunque in Òe- 
Fulalenfiinc , dove ritrovaronlo.il t«r2:o d't 'affilo tra 
i Dottori flel-Terapio , per loro dare iftruzione' non 
già qual maeftro; volendo infegnare a’faneiulli la 
modertia^ che (émpre mai debbono ofifery are ‘nua .* 
bensì ntovendo tra .effi alcune* qui (ìioni [3] , , 

che arrecavan lort\ de’ lutt>i , di', eiù erano sfop.'- 
Diti, e che lor naettevano neli’oboUgo di clÌ«i 
minare alcune verità »da effoloro. non- apcorà 
iìaniemcnce ponderate,..». • vA. - ■ ■'4*’ì 

.ff Ór quandi^ *la rudmadr*[4] lo ebbe ritrae 
rato, gli domandò, perchè .aiàiavea lor podi in '* 
rant^ affliarone conqueirabbandona. Ed Eilòoo • 
rifpoiè; e nOn (apevhtn voi forfè ch« io debbo /" 
occuparmi in ciò che'reguarda'' il .fcBvhwo del 
mio Padre [ 5 ], ed m quel luogo àppunip , c^c ' 
a Lui fi appartiene? Volle abbattei'e^còsì con un..* 
folnaotto tutte l’erefic[ól,chc han .con^crappofto ■ 



. {I- 

h 

[4 

. (5 
p. 291 
[ 6 ] 









òrigert.* hotà^ Ì 9 - . 

IJem ìbìd. p. 2^0..' «* ,( 
Idem hom- 20 . p. 230 . b» 









I«C. 2. V. 48. 49.. ' , 

Oti^. h.to^' p. ajo, 

d ' • ■ ' 

De' Vaìtntìniant , Mareìoniti t Matti fk<i & U - 
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il Dio de’ Giudei a quello de'Crifìiani; ed av- 
vertirci nel tempo ifteflb , che nella Chiefa, 
e tra coloro, che veramente H appartengono a 
• Dio, bifogna cercare Gesù, e la fua verità. 

Indi Gesù Crifto fe ne ritornò con elToloro in 
Nazarette, profeffando a Giufeppe,ed a Maria 
una ringoiare fommiffione, per infegnare a fan- 
ciulli l’obedienza, di cui fono debitori a’ loro 
Maggiori, ò a coloro, che ne fanno le veci , 

0 che come tali fi debbono avere per la loro 
età; ed anche per avvertire tutti iCriftiani dell’ 
obbligo, che effi hanno di vìvere fottoniefii ai 
loro Vefcovi , o Preti , che Iddio ha Ibr dati 
come altrettanti Padri , abbenchè eflì fieno for- 

, niti’idi virtù, e di lumi. Giufeppe (riflette 
, Origene ) fenza alcun dubbio ben fapeva che 
quello Fanciullo, che a lui vivea fotcopolla , 
era tuttavolta infinitamente maggior di lui; per 
la quàl cofa la fua autorità in riguardo alla 
condotta del Fanciullo veniva temperata da qn 
certo timore in un col rifpetto; e ciò può fet* 
vir di modello a coloro , che ben conofeono 
' di aver perfone, (quantunque per nafeita a loro 
foggette , ed inferiori, molto più però di loro 
grandi per- li ^ dì loro meriti' nel Divin co- 
lpetto. 

Ecco tuttociò , che a noi la Scrittura in- 
• fegna della vita' di Gesù Grìfi(9,dal tempo del 
fuo ritorno dall’Egitto, innno al fuo Battefimo. 
•Tttttq quello cKe vi fi può aggiugnere , fi 

1 . ■ > .1 ■ 'è che 
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me di paflaggio E' quantunque [k] fapendo*chi 
Quegli era , non temeffero che perchè’ fi era 
fraarrito , fi foflc perdurò* ^tcmeano però ( di- 
ce Origene), che non aveflTe io evoluto abbando- 
nare ;o più torto puòdirfijcheramprc in un col 
dolore forte loro di forte (pinta a cer<^lo pria 
di efaminar la ragione, per cui lo cercavano [2]. 
Maria, e Giufeppe rhornarono adunque in Gè- 
Ful'alemtnc , dove ritrowaronlo*il terzo dV 'affilo tra 
i Dottori nel-Tempio , per loro dare iftruzione non 
già qual maeftro; volendo inlegnare a’fanciulli la 
modertia., che' (émprc naai debbono ofierv are • naa 
bensì movendo tra ,cffi alcune* quiftioni [3] , 



r 



che arrecavan lorq de’ lun>i , dr cin erano sfor-» 
Diti , e che lor mettevano ndroboUgo di efa» 



minare alcune verità »da effoloro non* ancora ba^ 
rtantemcDce ponderate , . < • 

Or quaodif ^a fua Dtiad»’«[4] lo ebbe ritro^ 
rato, gli domandò, perchè ma» avealorportiln ^ 
rant^ affiizrone con quell’abbandono.Ed Eilòoa • 
r'ifpolè; e Dòn fapevate voi forfè che io debbo ■■ 
occuparmi in ciò che riguarda^ il , fecvhùo del 
mio Padre[5], «d; in quel luogo appuntò, cl^ / 

a Lui fi appartiene? Volle abbattem^coSsi con un ^ 
fol motto tutte rerefiq[d],chc han contrappofte» • 

òiigen.,hm, A 9 - />. ^ 

Idem tbid. p.z'^Q, a. . 

Idem hom. 20. p, 230. b, r ■ 

Lue. 2. v. 48. 49., '■* 

Orig. h. 20. p. 230, Ih B, t 52. §.17,'*^ 

De' VaUntinìant f Maretonìttf Manifhcì&t* • . , 
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[^3 

[5 

[4 

l5 

t. 291 
16 ] 
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il Dio de’ Giudei a quello dé^Criftiatìi ;,ed av- 
vertirci nel tempo, ifteffo , che nella Chiefa, 
e tra coloro, che veramente fi appartengono a 
Dio, bifogna cercare Gesù, e la fua verità. 
Indi Gesù Crifto fe ne ritornò con eflbloro in 
Nazarettc, profelTando a Giufeppe,ed a Maria 
una ringoiare fommiffione, per infegnare a fan- 
ciulli l’ obedienza , di cui fono debitori a’ loro 
Maggiori, o a coloro, che ne fanno le veci , 
o che come tali fi debbono avere per la loro 
età; ed anche per avvertire tutti iCriftiani dell’ 
obbligo, che effi hanno di vivere fottomelii ai 
loro Vefeovi , o'Preti , che Iddio ha Ibr dati 
come altrettanti Padri , abbenchè eflì fieno for- 
niti'.di virtù., e di lumi. Giufeppe (riflette 
Origene ) fenza alcun dubbio ben fapeva che 
quello Fanciullo, che a lui vivea fottopofto , 
era tuttavolta infinitamente nwggior di lui ; per 
la quàl cofa la fua autorità in riguardo alla 
condotta del Fanciullo veniva temperata da qn 
certo timore in un col rifpetto; e ciò può fet- 
vir di modello a coloro , che ben conol'cono 
di aver perfone, quantunque per nafeita a loro 
foggette, ed inferiori, molto più però di loro 
grandi per- li dì loro meriti' nel Divin co- 
lpetto. ' " « 

Ecco tuttociò , che a noi la Scrittura in- 
• fegna della vita' di Gesù Grift<>,dal tempo del 
fuo ritorno dall’Egitto, innno al fuo Battefimo. 
Tutto quello [ij^, cke vi fi può aggiugnere , fi 
~ E z è che 

— * A ^ ' ' • *' 

[i] Joham’j, v.\%* .■fe 
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è che Egfi non rftuiiò gilk le lettere [i), ma ePer. 
citò con filo Padre il meftiere di legnajuolp ; 
tanto vero^ che dagl’iftcflì Giudei .veniva ehi^ 
matò.cpn un tal nome [a]. Ed eflénd9 S.Giù* 
Teppe - per la fua povertà nel bifogno di guai 
dagnarfi il pane col continuo lavoro , non fi può 
dubitare , che Gesìi Grillo non aveffe Por dato pruo^ 
Va della fiiav ubbidienza ^ faticando con elToloroi 
• . ' *v . ' ■ * 

A R Y I C O L b; VI. 

Béttefimo, » éilgiuH» di Grsif Cri fi». 
ét€0 gii C6nàuc$ St Pietro,^ e S.Fi» 

appo NatamafU. ec^ fi f0- '• ^ • 

' di quefid vlt$ma\ • .. . ,• ' 

• s-;*. 

L'amnc xxnt.' DI' O esu^Giusto secondC» 

, l’Era comùn». ' f ‘ 

• * '■ V'' 

L ’Anno kV. dell’Imperatore Tiberio fuc- 
ceflbre di Ausufto cominciò il dì venti- 
nòve di Agofto ()e«l’®™»o precedente, c finì a* 
di Agofto dell’anno, 29. deH’Era comune [3}. 
In quello dccimoquinto anno S« Giovan Battilla 
ricevè da Dio il comando di dar principio al 
Tuo miniftero,e di predicare il Battefimo- di pe- 
nitenza, poiché era già venuto il Regno d’id- 
dio, e la Venlta dell’ Unto del Signore erafi 
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avviclnata.il tenore della fua vita era cotanto 
cftraorciinario, e la fua virtù così ammirabile, 
onde ognuno (limava che la fua Perfona po- 
teva ben elTere quella di Grido , ,e di <juedo 
Media, il quale era l’ efpettazione , ed il fine 
di tutta la pietà [i], e di tutta la Religione de* 
Giudei'. Ma S. Gio: Battida , veritiero amico 
deilo Spofo, non volle già prevalerfi di queda 
opinione, che di lui fi aveva * ma (i umiliò 
-quanto più dagli altri veniva inalzato, non fer- 
vendoli della dima, che avevafi acquidata , fe 
non per rendere allo Spofo una tedimonìanza 
vie più grande, ed autentica. 

Quando egli il Battida diè principio alla 
fua predicazione [z] , la Città di Gerufalemme, 
-•con tutto quel lenimento , che da queda dipen- 
- deva, e l’idumea, e la Samaria obedivano ai 
Romani da ben ventitré anni , da che Arche- 
lao era dato fpogliato da Au^udo ; ed erano ta- 
li luoghi governati a nome' di Augudo da Pon- 
zio t Pilato. 

La.Galilea avea per Tetrarca ^rode An- 
tipa, figlio di Erode il Grande: e Filippo, fra- 
tello di Antipa , con l’ idelTo titolo governava 
rjturea,c la Traconitide(<i). 

Caifa avea la dignità di Sommo Pontefi- 
ce, c governava gli aSàri della Religione con 
i. ^ 3 An. ' 

'* l(a) Vedi là Nota I. sul fiae del prsfent. art* 

fzV A9-i6. v. 6 . 7 * 

Xjj' Lm. I. a. 
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Anna (4} o Aijano di lui fuocm) , il quale avendo 
godura uoa tale dignità negli anni preceduti [i], 
ed avendola pòco dopo veduta tra 'le mani idi 
Eleazfro fifO fìglio , ed indi del^ fuo genero , 
avea 'una ben grande autorità ' tra i Giudei . 
Caifa chiamavafi ancora Giùreppe; il quale 'ei^a 
giunto al Ponreficato per opera di. Grato, pre^ 
deceflbre di- Pilato, 1* anno 'XXVII. dell’ Era 
comune al più; e' lì mantenne in quella di» 
gnìcà [z] fino al trigefimo fedo , dopo diece 
anni forfè dal principio dèi Governo di Filato. 

• ••' '•t, • i 

L’anno xl. w Gesù’ Cristo secondo ì 
l'Era comune. . ^ 

Supponendo noi con coloro *y che creiamo* 
aver molto bene efaminato quelle diflicui*. 
tà, che Gesù Grillo fia' morto l’anno 33. dcU* 
Era comune, nella PafqUa, dopo aver predicato 
h> fpazio più di tre anni; ‘in confegnenza non 
polliamo llabilire il tempo del fuo fiatiefimo 
più in là dal principio di quello andò [3] , aven» ’ 
do circa treni’ anni*, poco più, o meno; cioè 
f^come noi penfiamo) anni trentatrè , e gioi^t 
tredici . ' ♦ 

S. GiuIlino[4] narra, che li nccefe un certo 

^ • V' jftìo- .*■' 

(a) Vedi la Nota II. sul line del p;efent. art. 
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• fuoco nel fiume Giordano, allorché vi calòGe- 
. sh Crifto. Io però non veggo che altri di ciò 

fàccia menzione. S. Gregorio Turotiefe [r] pre- 
tende, che il luogo, dove GesU Grido fu bac- 
tezzaro,fia non più che due leghe -lungi da queU 
■ lo, dove il Giordano fi fcarica nel mare mor- 
to; anzi ci dice, che i leprofi più volte tuf£^< 

' dofi in tal luogo miracolofamente . rifanavano , 
c che molti avea egli dedb veduti in tak ma- 
niera rifa nati . Bedà[i] anche rapporta divede 
‘ particolarità di quedo luogo(<»). i ^ 

Tòrto che Gesù Grido fu battezzato, fi 
ritirò nel deferto, dove pafsò 4-Ò. giorni fenza 

• cibo alcuno [3] , per infegnar.ci , che ti dobbla»- 
^ mo preparare alle /unzioni Ecclefradiche per 

mezzo della ritiratezza, e del digiuno , Ctì in- 
di portarci ad ammitiirtrarc il Vangelo . Ad 
imitazione appunto dh,qufefto digiuno fiala Ghie- 
' fa ftabllito qadlo, della Quarefima [4] , infe- ' 
• gnandoci d’imitare, come portiamo,' il digiuno 
"di Gesh Grido', aflflnfhè ottsénghiamo da Lui 
lo fpìrito di pcrtitenza per tutto il tempo che 
dobbiamo (lare su la terrà, clTendo quefto tem- 
po di dolore > e di afflizione ordinacis mente 
figurato nella Scrittura pel numero quadragcli- 

E 4, mo 

(a) Vedi la Nota III. sul fine del prefent. art. 

^ 4 

"ti] De Mir.Lu c. 17. 

.[zj, Caroti. 31. §. 19. ' . • • 

[3} .Mtfre. I. 12. i5.—Iirt-.4. 1. 

[4] Aùg. Ep.$$. fj.iS. 

, 1338. e. ' 
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mo.come fovenremcnte lo dice S. Agoftinofi] . 
Volle ancora Gesù Crifto cffere tentato in qiie- 
fri quaranta giorni [2], per confolarci nelle ten- 
tazioni , alle quali laran fóggetti infino alla fine 
de'i'ecoli coloro,» che vorranno imitarlo j aven- 
do anch’Egli voluto foggectarvifi,iper .infegnar-- 
^che dobbiamo reftftere alla tentazione, dan^ 
ooci Egli la forza di fuperarc il tentatore me- 
dcfimo. ,, . , . - 

- Dato chè ebbe compimento ali*va»zIdétto 
digiuno, ritornò dove era S. Giovanni* il qua- 
le allora battezzava^ di là dal Giordano, iij un 
luogo chiamato ia.^dùimfi efemplari- £«t4f»M,'ed. 
in altri - . .2' .. ’ 

I Giudei dr Qenifalemme aVeaR#'io quel 
tetnp» inviati àlcani Sacerdoti, e Leviti della 
letta de’ Farifei per domandare à S. Giovanni , . 
fe .mai era egli .Crillo S. Giovanni rjfpofe 
loro, che riconofcevan indegno di fciogliere il . 
lacciuolo de calzari di 'Crifto,. il quale tuttavia 
era tra loro fenza che lo' conofeenero i -Quindi 
il di feguente S. Gio: Battifta vedendo Gesù Cri- 
fto , thè veniva verl'o di lui , addiiandòlo ,i lo 
chiamò Agnello. d’iddio [5J, e. Figlio d’ Iddio, 

* t 

[1] p.isg.- D£ Coiif. E-oH$g. 1 . 2 . 

f. 4. p. ^O. r j , ■ I 

[2] De Con/. Ev. p. ^o. g. ^ 

[?J ]ehan. 1. 29., 5. 26. — Epìpk^hem. ^f, «. i?', 

I4J johan. I. 19. 27. . . . ) 

[5J lùid.v.29. 34» ~ . ' " 
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e dlfl&tche non era venuto a battezzare , le non 
per farlo <|^noicere; e così’ l’altro dì nuovamen- 
te vedendolo , per la feconda volta lo chiamò 
Agnello d'iddio [r]; e quindi due de’ fuoi dU 
fcepoli lo feguirono , cioè S. Andrea, che il dì 
feguente portò l'eco Simone,a <ui Grido diè il 
nome di Pietro. 

* Il giorno feguente il Salvatore 'partitoli ,• 
prefe la volta della Galilea [z], ed elTcndofr in- 
contrato ila Filippo, concittadino di Pietro, e 
di. Andrea, gli dilTe che lo avcffe feguìto, ed 
indi l’unì interamente a Lui. Or Filippo tan- 
todo ritrovando nativo di Cana nel- 

la ‘Galilea [g], lo condulTe a Crido[4]; il qua- 
4e in vederlo, chiamandolo vero Ilràelita, die- 
de una illudre tedimonianza alla fua virtù ; te- 
dimonianza poda nel più vago afpctro dal Cri- 
fodomo[5] con la fopraffina lua eloquenza ; men- 
tre avendo quegli un cuore véramente docile , a pò- 
chi detti del Salvatore, lo tjpnfefsò perloMef- 
fia, e pel Re d’Ifraello. Tuttavia Gesù Grido 
^.non lo annoverò tra i fuoi Apodofi, fra quali 
fembrava , a^^lfe dovuto tenere il primo luo- 
go [6]: ma ( dicono i Padri) [7] , che fecondo 
parla il Vangelo di lui , fi ha tutto il fonda- 
I xxicd* 

’t] jj. 42- 

z|- y, 43* ' ^ • 

^ug. De Conf. Ev, l. t. Tj, p, 179» 

‘4] Johan. I. 45. 51I . 

'5] Chry. tn Joben. h, 19. p. 115* 

6 ] Augu. in' Job, ' 

- [7I cbry. Ibid. p,tt^,'^Qreg. NyJfm,t»Caatic, 
A. 15. p. 6 (fi.‘~’'Greg, im fti. p. 938. 
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mento di credere che'>Naratìaele fofle un uomo- 
dotto, e. bene iftruuo fucila legge j#quindi^Gc* 
th Crifto, il dualj per confondere il noftro or» , 
goglio, volle nn'dallc prime trafccglierc dello 
perfonc sfornite di qualfivoglia dote per la 
^ùak faffero degne, di '(Uma. prellb gU uooaiai f 
non volle noverarlo tra | fuoi Apoftoli , 'affin* 

* chè niuno aVeffe penfàto » che tlo avea ira-* ’ ' 
fcefto per te fciehta[rj. Ha Egli voluto avere/- 
per fuoi predicatori coloro , che . erano evidente- 
mente incapaci ^r loro ftelfi di un tale mini^^ . 
ilero, accia ogwino foife perfuafo, che il frut» 
to, che eglino facevano, non vébivà d<f V- 
ma bensì- dalla Verità, la quale parlava per me& ' 
io loro [a]. i • ^ 

Molti de* .moderni Qreci'^j] credono , che • 
Natanaele fta l’ilfeffo che S. Simeone, o ahro 
Apoftoio,e particolarhièntéS.Bartolomeo: S.Epi- 
fanio[4] dice «he quelli fi era colui , che accoin* 
pagnò Cleofa ad ^mmaus nel dì della Rilurre- 
zione *Ciò, che è fuor di dubbio,fi èchel*ap- 
parente dif^e^io', che Gesù Grifto. -avea fatto 
di 'lui, non elevandolo all* A polWlato , non lo 
allontanò puntò da Crifio, nè>lo ritardò dal fe- • 
guirloj- perciocché là Tua virtù .qca. veramente 
lineerà, ed umile. Egli fi ritrovò con S. Pietro i 
ed altri Apofiolì allorché fi portarono falla pe. 

1 ■ ' fez 



Aug.'p.ìq. fuptr Pfatm.6$, 
[2] Greg. in /. 35 c. 15. 

Florent. p. 166. ’ t > 

[4] Epiph. 23. «. 6 . p. 6j> Panni ' 
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1 ^] 
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fca nel mare della Galilea , pochi dì dopolaRi» 
furrezione del Salvatore [i] , dove mangiarono 
con Gesh Cri (lo. Fuori delle già 'dette cbfe al- 
^tro di Natanaele non fi ha, così dalla Scrittu- 
ra, come dalla Storia. I Greci onorano la Tua 
r memoria il .dì iz. di Aprile, dandogli il titolo 
•di Apoflolo, come lo danno a tutti i Difcepoli di 

* 

'a 



Gesii Crifto [ij, 

' i ' '■ > r ’ V* 

i i ’■ rr < 

V . ; V,- tik ,JK 
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Deir Autore, citate nel precedente articolo» 

mota !• 

Su t$ Ttttunhì* détf M4htité 

i *“ ' » V ' • 

S Luca 1 1 ] numerando cdorp , i quali cpmuida- 
. vano nella Giudea , allonché Giovanni 
Aa die’ principio alla Tua predicazione , tra gli al- . 
tri fa menzione di un certo Liiània Tetrarca dell? 
Abilene . Per fapere chi queAi (ì foiTe , & uopo, ri- 
montare fino al tempo di Tolemeo figliò di Me- 
neo, di cui parla Strabene [2] . Tolemeq poffedea 
le Città di Calcide, ed Eliopolt^ infieme con i 
monti deiriturea; de’quai luoght o efTo , o*l fuo 
padre Meneo fi era in^àdronito allorché 'il Reame 
della Siria fi ritrovò molto feemo di forze, per le 
guerre civili dé’due Aatelli Antioco Gripo,'éd An- 
tioco di Cizzico, qd i loto AgKuoii f^]. Giufeppe 
parlando di quello Tolemeo in diver A luoghi del- 
le di lui antichità [4] , ci fa fapere che mori non 
molto prima del tempo, nel quale Erode fu fatto 
Re della Giudea . Tolemeo lafciò la Tua Tetrarchia . 
a Lifania fdo fi^ipolo , con la percpiffione , e con»; 
fenfo di Antonio [5] , il quale indi a poco tem- 
po dichiarò Lifania Re dell’ Iturea ; e poi pacato 
qualche anno, lo fe’ uccidere, per donare una par- 
te dell’ Iturea a Cleopatra [6]. Indi 2 ^nodoro jpre- 




(5] Norìt Epo, p.ig\.u. 

Ì 4j Jof. Anti. /. 14. c. 2^. p. 494. d, 

5] £)/o, /.4p. p.44. 6. ' 

Joftplh ìbii, r. p. c.f. — DiUf 
P« 52 <$« À,—Qa^Mib. «a. ij. §.2.229* 
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fe in affitto ( certamente ifuuMùtra^ Ha’ Romani ) 
il Principato della Lifanfa , con la Traconitide , 
i’ Auranite, e la Batanea, che(ficcome a noi lein- 
bra ) erano alla Lifania unire ; de’ quali luoghi Zc- 
nodoro p’ebbe il comando fotto il titolo di Tetrar- 
ca . Ma perciocché egli in luogo di gafligare , fa- 
voriva più tolto i ladri , che infeltavano la Tracia 
nitide , l’ Imperatore Augulto lo privo degli anzi- 
detti tre Principati, donandogli ad Erode. Quelli 
tre domini furono la porzione ereditaria, che toc- 
cò a Filippo, figlio di Erode, unitamente con una 
parte di quc’ luoghi, i quali', al dire di Giufeppe, 
venivan chiamati, la Signoria di Zenodoro[i]. Au- 
gulto dunque avea lafciata qualche terra in potei! ì 
di Zenodorò^i di cui la parte, che iu donata a Fi- 
lippo, potea elTere l’Iturea; giacché l’Iturea erafì 
pria conlìderata come una porzione del dominio di 
Tolemeo, e di Lifania fuo figliuolo} ed indi era 
una parte della» Tetrarchia di Filippo [2)*. Tuttavia 
il medclìmo Giufeppe in un altro luogo delle fue 
opere c» ..arra, che quella porzione delle terre di 
Zenone X o più tolto di Zenodoro ) donata da Au- 
gulto a Filippo, era fituata verfo Saninia,fe in ve- 
ce di T« irtpìy fi legge rtì Ti Tipi, 9 *« 'ri mtpì^ 
ficcome troviamo nella nota della nuova edizione 
di Giufeppe, fatta in Inghilterra [}j • Si può an- 
che dire riftelTo, fe Jamnia non fi abbia per lo 
. Borgo del medefimo nome, fito nell’ alta Galilea, 
di cui fa parola Giufeppe nella (ùa vita, alla pag. 
loij. A. B della nuova edizione. ' 

Gli Storici non ci han lafciata memoria vciU; 
na di eiò, che fu dell’altra porzione de’ domìni di 
Zenodoro ma fi può giudicare da quello, che 

Jof. Ant. /. 17. c. 13» p.6i\. f. 

Lipo 3. r. — ]of, de Bel. /. j. r. 4>p>78z* 
Jofeph. Amflel, Edìt. p. 109. 

4] Caftuò. ex. 13» ^ 3« p. 246. 
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«i narra S. Luca, che confifteife appunto nella Te- 
trarchia deirAbilene, po(feduta in quel tempo da 
Lifania^ il quale potea e(fer forfè figliuolo dell|pl- 
tro primo Lifania. Tolemeo [ il geografo XCi] fìtua 
Abila, feconda Città delia ba(Ta Siria, f la chia- 
ma Abila foprannoinata di Lifania . Anche nibio [2} 
fa menzione. di nn’ Abila, e la novera tra,‘t Prin- 
cipati ^ che mviaii di ilimite , e^ circondavano la 
Provincia di Oecapoli tra la, Giudea la Siria. 

Quindi S. Luca con ragione ne ha fatto parola [9}} 
perciò che Aiùia fi avea in una certa guifa come 
una parte della Paleftina. Il P. Lubino nel fiio-'in- 
. dice geografico su la cinologia di IJlTerio dice , 
che l’Abilene era terminata dall’ Anrilibano nella 
parte, che guardava l’Occidente, e ’l mezzo dì , 
e dalla riviera di Abana all'Oriente . Oltre a ciò 
egli pretende , che«r Abiiene avelTe fortito un tal 
nome dalla Città indi chiamata Belinas . 'Tuttavìa 
a me fenlbra cfferfi creduto finora, che Bclinas fia 
l’antica Città' di Dan, o di Ceferea di 'Filippo; il 
che dal medefimo P. Lubino vien confermato [4] . 
Quella Abila o Abela di Lif^oia.- [ come vìenchia- 
‘inata da Giufeppe] indi a' falche tempo ritornò in 
potere de’ Romani, ch« ne furon «padróni fino al 
Regno di Claudio; il quale ne fe’ donoadAgrip- 

f ia Re della Giudea, ed 'indi aj giovane Agrippa di 
ui figlio. Giufeppe (5]dopo cfi averci narrato, che 
Claudio £e’ dono a quell’ ultimo Agrippa della Te- 
trarchia, che egli chiama il Reame di Lifania, a^ 
giunge di. più, che Nerone pofcia,'vi unì la Città, 
e la Toparchia di Abila nella Perca* Quella Abi- 
la' era certamente diverfa da quell» della Aaleftina, 

- f 

, Ptol. /. 5. f. 15. p.iéo. Ed. Antvetp. 
iPlin. / , 5. f. |8* r ,, ,. / 

Ca/aulh ex. lì. §- 3 ; p. 238 .. » 39 *, ^ 

Jo/eph. Ant. 1 . 19* c-e., p-à^^' *• ' ^ 

J rf. SelsJ%j. h I it p. 796. a. - c.iz.p. ygé. c. 
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I fecondo il fcntimento del lodato P. Lubino[i],che 
‘ filTa r^ila della Paleftina nella Tribù' di Manalfe, 

. fette ùiiglia in là ‘da Filadelfia, e dodeci da- Ga- 
I dara. Adricomio la fitua nella Tribù di Gad, 

i‘ - ' ' ■ 

V .V O T A, II, 

z- ' r - ' . • ' ' 

. quoti ragione Cai fa ^ ed Anna fono amùidne 
chiamati Sommi Pontefici. 

■ t ' 

S ’ Incontra della- molta difficoltà nell’ inveftigare 
ja ragione , per cui S. Luca [2] ci dice , che 
S- Giovanni die' principio alla fua p/édicazione al- 
lorché Anna , e Caifa erano Solfimi Pontefici i per- 
ciocché GiuTcppe non riconofce mai alcun tempo» 
nel quale ilati vi foifero due Pontefici Sonami in 
un’ iftefla volta j e da lui fappiSmo , che Caifa ta- ' 
J* ,*ra per qpel temgo, in cui morì Crifto , fen- 
^ zachè ci faccia menzione di Anna[^]. Quindi egli 
- • gi fembra vie più probabile, che coloro , i quali una 
Evolta erano flati infigniti deTSommo Ponteficato, 
i ne ritencffero indi ,'fempremai iLnomela], e che 
■' S. Luca, abbia voluto far ptrola di Anna unitamen- 
5 te con Caifa, ed anche noverare quegli il primo, 

. jjsl perchè aveva Anna, ben- grande autorità tra i Gfu- 
’ dei, ficcai^ ravvifiamo in Giufeppe, come perchè 
era egli 'Ulcero di Caifa [5] . Del rimanente i più 
lìienziari &rittori,[6] fono di avvifo contro al Ba- 
/pnio, che non vi fieno degli argomenti, co’ quai 
^ lì pruo- 

1 fi] Lubin, in Ujfiet, 

^ [2] Luc.^. I. 

[j] Eufeb.Chron.,cum Nat. Scalìgfp.t%. j, de z, 

\ t, 'c. Edit.liigd. Bata- 0 . ^ y ‘ 

[4] Cafaub. ex. 13. §.5. p.243* Eufeb.n,p.iS, 

[5] . Johan. 18. i’. 13. ‘ 

Cajanb, §. 5. p. 243. §.‘4. p. 242* 

• ♦ 
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fi provi che Anna fu capo dì una delle ventiquat- 
tro famiglie, o claflì iacerdotali, o del grin Con- 
fi^lio, chiamato Sinedtio , e che^ lungi dal vero fi 
è , che il capo di quello Configlio anialTe fregiato ' 
del titolo di Sommo Pontefice ..In. quanto poi al 
Centimento del Cafaubono , ir quale pretende , che ' 
debba averli come cofa là - pih collante sì nella Scrit- 
comc negli Scritn\de’ Rabini <, cioè .che', il 



tara 



Sommo Pontefice avelTe feto lui un yicarip per 
efercitare le funzioni Ponteficali, allorché eglifof- 
fe impedito, noi non Tappiamo renderci perfuafi di 
cib dalle pruove , che égli 'né adduce dalla Scrit- 
tura, come quelle, «he atfatto non provano una 
cofa; nè ci faR pelo le autorità de’ Rab'ini,che 
unitamente non pofiono contrappprfi al folo Giu- 
feppe[i]- E benché Maftia , Sommi Pontefice , non 
trovavafi in illato ^i efetcitar le fue funzioni nel 
dì del digiuno folenne per la efpiazione nell’ ulti- 
mo anno di Erode ; tuttavolra Ghifep{^ non ci 
dice, che’l fuo Vicario' le avetfe fatte infila vece, 
ma che fi fe’ un altro‘ Pontefice per quel folo dì . 
Cafaubono [1} dice di aver, fodaisfatto altrove a 
quella difficultà; ma nofi fa parola del dove, o del 
come l’abbia fatto. Arrigo* Valefio [^] ha per cofa 
degna di nfo quello perpetuo Vicario ; e collante- 
mente àlferma di non poterne .iddurr g^j yuova ve- 
anzi offerva, che di ciò non ve irc 'ha velli- 



runa ; 



gio alcuno in Giufepppe, lii cui , Cafaubono per fili 
rag'uine non apporta alcun’ autorità a confermare il 
di lui fentimentO" Ed 'in fine con ragione dice Va; 
lefio , che comechè Anna folTe fiato. Vicario di 

Cai- '• 



[,i] Jofi Ariti, l.y. c.S. P-5P7- d. e. * • 

[z] Cafaub. §.-5. p. 24!'. -- Bufeb. Chfo. Not* 
p. ti. ;ì • ' * 1 

[3] Eufeb. cum NouValef. Ed. Ven. />. 18. 
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' ^iT« ^ noli, dovea nominati in primo 

Iwgo . • ^ 1 

. • . ' . . . N ’ O T A III. 

. ' ■ ■ * ^ * V ! 

* In cui (ì ' prova f, che Gtsà Crijlo fu battezzato noi 

r--. . dì 6 > di^OinnafOt ^ 

. ■ \ > .. 

S Girolamo [i] ha per. fermo » Gesti Grido 
. fu battezzato nel dì quinto, o fedo di Gennaio. 
Baroniofz] in ^ compruova deiriftefìra cofa cita una 
** . lettera di Eufebio di Ce/area a Manno, che nop 
Jio. finora pòtuta lèggere .'In Origene {3 J rawifìamo 
4 e (èguenti parole: fappiamg , che Gtsù Crijio ■ 

i fiato battezzato nel. me/o di Genna/o benché qqA 
fto palffo Ga molto infrigdto . Cleniento .di Al^ 
Tandria [4]. anche dice , die alc^i.vi erano laquat 
fìlfavano il Battefimo di*N.S. mi dì, 6^ di Genna- 
io, ed altri nel decimo . Il foto S- Epifanio [5J é 
quegli, che dice . efferG battezzai Gvsìl C^onel 
fedo giorno di Novembre. Ma oltre a tutmle an- 
^'Y vdette cofc ; egli è fuòr di dubbio , ci» molto 
■ &iiyb|ilmente pub fàperfì il dì del BatrefitHb . dì 
Crifto . / che quello della . di Lui Nativi* 

■ j4:Ut t,. r 

. ’-Y f^ila è una tradikione quali unanimamente fe* 
gmtit.. 4 agU Antioii; della quale tie rawifìamo mo- 
^umèiiti anche del fecondo fecojo che Geaù 
Grido' è- dato battezzato nel dì 6 . di Gennaio j e 
• di fatta la X^hieia tutta così Greca.^ come Latina 

-fi] Hìer. in Ì!zeeh. c. i, v. I. p. 378. 

*2] Bar. An. 31. §.18. 

: ‘ [?1 Orig.'^in Èzeeh. h.i.p.6 . , 

[4] Clem. Stro. i. p. 340. c. i ! 

, ‘ ■ [5] £<irv». .34.,’§. \7>-*Epiph. 51. §:z8. jK^^ò^a. 
[6 Thomaf- Eefl. 241. 

[7] Cltm.Sgtoiiì.ix p. c. E<Ut^ Lutee, ' 
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M celebra la rimenibranu fino a'aoftr? tempi nel 
già detto gioryo^ e'foprattutto nella Chiefa Gre> 
ca la mriroria del Battefìcro di Cesb Grifto nei 
di 6. di Gennaio è 1 ’ unic6 foggettó della lolen* *■ 
«ikà si antica, e si celebre dell' Epifania: alla t]ua<t 
le fefiività fi è dato <]ucdo . nome , peftdiè Gesb ^ 
Grido nel Battefìmo manifedato , e dichia-’ 
rato il figliuolo di Dio dal iùomedelìmo Padre [i], • 
Queda anche è U ragione, per la quale in un tal 

Ì liorno li miniftrata il, Battefìmo lòlennetnente nel» * 
e Chiefe Orientali ed in parecchie altre delle 
Oicidentali (tj ; onde' ragionevolmente dtffeS. Gre» 

r no di Niflaf^j, che queda fedivir) ci, .rinnova. 

memoria de^fanti Mi deri , co’ quali damo dati 
punfìcati Q.uindi .chiamandòd predo i Greciìl Bat» 
teiiiTvo col Illun^narione / fovenremente 

davano il nome oRla Fella dc’Luitii all'Epifania. 

Alcuni dicano che ^eiranzideitto giorno de’ÌS. 
di GÌ||paio tuteli Cridiani dell’ Oriente beoedke» 
vano biennemente una fiumara , nella quale indi 
fi tudavotio i Volendo in queda guifa quafi rinno> 
vare*l di loro Battefinao-^e di queft^cqua ne con* ii 
fervavauo una piociola quantità nelle proprie ca» 
fc[4].Tin nel quarto fccolo S Crifodomodice[ 53 » 
che nel di dell’ Epitània i Fedeli avean codume ^ 
di prendere deU’ocqua da qualche fonte' verfb la 
metà delia notte , e che qued* acqua era da effi 
confervata per tutto l’intero anno, e tal' volta per 
pili anni/fenaa che fi fode corrotta j il che dagli 
Eretici dedì vieif cqpfìderato come un miracolo» < 
molto ben contedato dall’ illudre tedimonianza delv 
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Thom. Fe/i, pi 24» 24t.»-Ei»ftW.p.'4(5p, 
2] Leo y Ep. 16. f. t. P.46X.' V s 
7J- im 5 . Lumini, r. J* jdj. it<d» 

4] Th maf. Féfi. />. 244. 

CÌTy,'tc.\, é.a|» p. api. f. *• ’v. 
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lodato Pa^èfi] S.^ifaiik)'aHehe dic«,che nell*' 
^itto, ed in altri Paefi,ciafcuno de’ Fedeli pren- 
dea^penfiere à confermar dell’acqua, che aveana 
prefa ne 6. di Genna^J • Egli però atrribuifce ^ 
tal coftume alla rimembranaa del miracolo delle 
nozze di Cana j ina non ci dice ,* che quella con- 
fervavafi per sì lungo temiK> fenaa ^corromper- 

' t . • 

■ V-'-' ì. • i’" -’t; '' j - .••• . - ; ^ 
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r*.ij. §^io.' p. 25?. • I 

• - [21 Epiphènt iter. JrVV 55 u li x ^ . 
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0Cejì( Crijlo fa 'mólti tmracoli «alla Galìlta, 

Sua feconda Pmfqua, f ' 

T Re dì dopo u vocàtionc d^ S. Filippi, • 
di Naratvacle, Gesù Crifto fe’ il fuo;pr*i 
iflo miracolo cangiando 1’ acqua in vino, nelle '' 
jioize di Cena {a) alle quali era Egli ftato io-* 
vitato con la Tua Madre (r) , ed i fuoi Oifee» 
poli , o che f(»flero que*'Difcepoli , che modi 
da un sì fatto miracolo', vollero lèguirlo(z),o 
pure coloro, che grà lo feguivano , come erano 
S. Filippo, e Natanaele, e forfè, anche S. Mac- 
tia(3^, Giufeppe Barfaba(4), e j^li altri', che 
tvean Tempre mai ! feguìto Gesù. Crifto dap» ‘ 
poiché ricevè^ il Battenmo di S. Giovanni. Or ’ 
quivi la Tua -Madre \ fondata foprh di ciò, che 
il Precurfore avea detto di Ge*ù Crifto_(5) , 
cioè che il tempo', in cui avea voluto vivere' 
feonofeiuto , fi accoJlflva al fine, per una tal 
ragìonqonon dubitèf^di domandargli un miracolo 
degno di Lui { 6 ) • Fotchè ed'eodo mancato il*vi- 

* ; fc • no ~ 

' ! 

(a) Vedi la Kota I. ilei fine del pi%fent. att.. 

X'* • • ' ' 

(l) Joh 2. I.,'IT • 

(i) ^ugu. De Cùn(.Evang. t. 2 , e. I7* /• *79« 

(3) Epiph. Panar, ^t. c. 15. 

I. 21 . 

(5) Chry. in Johan.ho. zo. p. I^a. 

(6) Amhro. Patatii. p. qt.r" Sar0. Jeni. 

5. a. p. 40. *s Sfrm. h,,f. lijv Zr 4 W .• ^ 
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no, eliache tutta piena era di bontà, diffe al 
fuo Figliuolo :^'oy?or(» non ban vino. GesU Crifto 
' le /ilpole di una maniera, che fembra dura [i]. 
Donna ^ le dilTe , ba tra me, e tei L'or» 
mia non è giunta ancora. I Manichei han pre» 
telo di ricavare da ciò (a), che Maria non fof- 
fe vera Madre di GesU Grido . Ma in verità , 
tuttoché Ella era Madre d’iddio, non era tut- 
ravolta Madre della Divinità, per la quale po- 
teva'il fuo Figliuolo' fare quel miracolo , che 
ella domandava- ; e quindi le diffe ( fecondo 
S. Agoftino) che l’ora di modrarle il fuo amo» 
re, e che teneva tutto il penlìere di* lei , non 
ancora«era giunta , riferbandofi di farlo su la 
• Croce. 

S. Giovan Crifoftomo (3) ha creduto , che 
"GesU Grido, voleva che paflaffe altro poco -di 
tempo per far queda meraviglia, acciò vie piU 
,fi fofle conofciuto il bifogno; e che coloro, a 
jcui ciò importava ne lo avelTcro pregato , af<% 
finché non*fembrafle che da fe dcffo fi porta* 
va a far de’ miracoli ; il che avrebbe • renduti 
i miracoli meno utili , ed avrebbe feco avuta 
una > certa apparenza di vanità. Quindi^ per la 
cura, che tra gli altri tutti teneva della fua 
Madre, le parlò si fortemente, per idruiHa in 
queda regola di diferezione- ma tuttavia pre» ' 
venne l’ora fua, come dice SvAmbrogiq (4), pct 

Fa non 

. * 

,il)‘ Job. 

(2) Augit. i» Johan.-> b.S. 31 *- 

-* (3) Chty. tn Job. h.26. 21. p. 133. 

' ( 4 ) ^mbtn.ì» Pfalm^tx%.v.%6.~^bry,h,%i,p.\ip 
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tion niegare cos’ alcuna ad una Madre ,^he lem* 
pie mai trattava con grande rifpctto. 

Or da ciò noi apprendiamo, che la "vera 
maniera di otrenere le grazie da Gesù Grillo, 
per r mrertcflìone della- Iba Madre , fi è queU , 
U di fare tuttociò, che ci* viene da Gesù Cit- 
ilo' comandilo nel Vangelo* e di non farci ad* 
dietro, ;allorchè femhra , che non fieno afcol- 
rare le noftre preghiere ; poiché per quello mezzo 
fi ottengono quelle grazie, delle quali non fa- 
rebbe sitrimenti giunta l’ora di ottenerle (i). ^ 

Vi ha molta apparenza che le nozze dt 
Cam erano di qualche povero parente di Gesk 
Ci ilio j ma voler dire di chi mai fi eraqp, co- y 
me fa taluno (i), quello fi è volerla fare da in- 
vino (»). 

Dopo l’anzidette nozze Gesù Grillo per »l- * 
'cuni giorni fi trattenne in Cafarnao (5) con la 
fua Madre , i faoì parenti , ed i Difcepoli 
S. Giovan Cril’ollomo crede, che fiafi quivi Cri-^ 
fio trattenuto alcuni giorni per illaWiirvi la di- 
mora della iua Madre. Da Cafarnao fi parti f , 
ed andò' in Gerulalemme per celebrar, la felln 
di Palqua, dove fece molti miracoli-, .[ per ewi 
molti credettero in Lui], e fc’ conofccre ilfuo 
potere, cacciando dal Tempio la prima voltai 
coloro , che ne profanavano la Santità • Lidi 
; i . •* pro- 

fa) Vedi la Noti II. sul fine del prefento art. 

* f 

( t ) j^n$6r. Ìh Pfaim,Jii. pt'tòsi» ì 

(i) Par. 31. 29. - > * 

\(3) z. V, za.. *5. ;* - »< 

> 
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. profetò in termini ofcturi U fua pacione e la 
Ina morie. Quivr iftriii Nicoderao della Setta 
de’ Farifei , personaggio ragguar^vole cra’Gut. 
dei che veqne di notte tempo a vidtar Gesù 
Criftó. -t. -, * 

Lardando dopo ciò Gerufalemme , . pafaò 
M* circonvicini villaggi; dove fì trattenga qual- 
che tempo, dando il* ^tteij||no; Sebbene «topo 
«i (i . dika.- <iel Vangelo , che* npa già Gesù 
Crino , ma bensì i Diftepoli amminilliavano 
il ‘'Battefiiiio , in guiSa che fembrt non inipro- 
babile il. credere , ache dopo* avere * eflb baitez* 
zaro i Discepoli con i^^ue proprie maoi Sulle 
prime («), lì contentè poi di battezzare gli aU 
cri per lo miniftero di quelli [ij. 

%. Giovanni il Precufibre,’ tuttavia battezp 
zava allora in un luogo chùimato Ennon vici» 
■o al Giordano (z), tre leghe-, p circa al di Sot» 
co di Sutopoli(3); e molta gente vie pih ia 
folla andava '« ricevere il Battefinno di «Gesù 
CriAo, ai^i che quello di S. Giovanni (4). Q( 
eflendo i Discepoli del Battila tocabi d»‘un cer« 
co «he di gelofia , e, facendone le lagnanze di 
ciò col loro Maeftro , indi S. Giovanni preSe 
r occafìone di far loro conofeere la gingia di 
Gesù Oifto , e di umiliar fer (leffo , ricooo- 

F 4 feen- 

(a) Vedi U Nota lÌL sul 6ne del jreikat. .^rr. 

* ' - 

Ct) .dWfN.^Xiu. 108. p. 19^ 

. (a) /oW?. X,. ‘ 4 ; ' 

• (3) Cafaub. rv. 13 . e. 2$. p»i%r, 

Joiafhp *^’*J*‘ *' 3 ^ *>9 
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fccndoft molto inferiore a Luì‘.'^ 

. Gesù Crifto n. tf'aifennc pef /molto tempo • 
in Ennon, cioè , fino 'alla cattata di S.Giovan- 
che iì.trrede avvenuta sul' ^ne di quello 



m 



ìi 



anno(i). Allorché Crifto rHcppe , che S. Gio« 
vanni era flato imprigionato, fi ritirò pellaGa*^ 
lilea(2i^, per evitare i malvagi effetti della gc« 
lofia, che contro^ Lui avean di g|à concepì 
ta i* Farifei, IT cam[iiino,cheEgli#enit, aven» • J 
dolò^ obbligato a paftare per la 'Samaria , vieb* I 
be quell’ amntlrevole trattenimento, dhe’-ci nar« » 
ra S.Giovanni, con una donoa di quello paefe, V ^ 
vicino ^lla Città diSiq|r(3^, che fi è 1’ iftefià P 
dell’ antica Città di Si^em (a). Capitale della 
Provincia di Sharia (4) dal -tempo di Aleffan* 

4ro, 'edificata ji^fTo di monte Garizim*,^irca 
due leghe in là da^maria^$),<hìa mata in quel * 
tempo Sebafle. Molti credono, che '-fia ciò av- 
venuto verlo .il, mefe di Novembre (^ , quattro 
mefi •frima di metter mano alla miecitora del- 
■le biade alla quale nella, Giud^ fi dava' 
principio dalla fefla di Pafqua(7). « 

, ^ > Ge- • 

• , • 

(h) «Vedi Ja Nota IV- sul fine del prefent a^tij • 

. (b)* Vedi la iSlota, V. fine del prefent. aitt. r 






(1) Bar.:fi. §.45; ' ^ 

* (iL Mirrf. 4. _ ii.-'/oA. 4; t. 4r 4<i 
(;) Hier. epi. 27. p. 174. . • , 

(4) Jnfeph. Anti. Ltt. e. 8» 

(5) Cafaub. ex. 19. § 28. p. 287. 

(6) Bar. ^i. §. 4 j. > ^ c.' : . 

(7) Levit.^s. 3av. i> i 
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‘ Gésìi_CriOo(t) fi tearteone in Sicar due 

• giorni. jOa Sicar ritornò nella Galilea, dove 
fu ricevuto con gio/a . Nella Galilea iocomia- 
ciik egli a predicare, che *^11 tenry^o predetto' p<tf 
i Profcti, erafi compito, chè li Regno d’ Iddio 
fi era avvicinato,.© che facca uopo fare peni- 
tc(ita(ij . .11 prlmier^ miracolo , che E’ fece nel 
fuo ritorpiO, fit fa guarigione del figlio di un 
uffiziale deb Principe'.Efodc^ o Filippo (j) , il 
qual’ uffiziale ^dimorando in •Cafarnao (a) , 

■ infieme 'con la fua fafniglia credette in^Gesìi 
«a Crifto. Tempo apprèflb Eglb per la feconda^, o 

• terza 'volta chiamò S. Pietro, e S. Andrea , >di> 

^ ftàccandoloro da tutte le cole acciò fteflero un'rti 

sateramente a Lui. La medefima grazia compar- 
na S. Giacopa figlio di Zebedeo, ed a S. Gio- 
vanni fu« fratello (4). 
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^ ^^tt) . Vedi la*Nom VI. sui fine del prefent. art.’ 

t ‘ ' ‘ -1 

4 ^ - t » • • 

^ (2) ConcordiS;ÈiuMg.ì^ . ^ * 

J (?) ,Jok^ji^ 6 . J/ic, d5.v.t.p. 243; 

• ' Ev.$tió» . •. 
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S Epìfanio(i) dice, che le aozae di Cana G jle> 
k cero circa li 6. di Cennajo ; nel qual di' (a 
Chièfa Latina ne follennizza la memoria*'. 11 che 
può femhrar rat>ioneviile,e veriGmiie , qualora ere* 
diamo , che Gesù Crifto fìa ftato battezzato il dì 
fcGo di Novembre . Ma Geranio ìlBarréGmo di N.S. 
nel giorno 6, di Gennaio , come lo crede Origene 
( vedi la nota. i6 . } bifogna dire , che le noaae. dj 
Cana G celebrarono verfo la fine di' Febbraio, o 
indi a pochi altri dì : ed in ral gui'la queGo avve- 
nimento fi accorda perfetramenre col filo della Sto- 
ria . Poiché dopo le nozze di Cana fa uopo di di- 
re, che Gesù Crifto dimorò alcuni giorni in Cafarnao, 
ed indi patsò a.Gerufalemme per la Pafqua'z). Nèn 
vi è chi fiflando il Battefimo, e le anzidette no’z- 
ze ne’ó. di Gennaro , non fi vegga obbligato a 
dire , che Gesù CriGo fia • fiato battezzato cinque 
inefi- innanzi alla prima Pafqua deferittaci.da-S.Gip- 
vanni (j) , e che gli Evangelifti non abbian detta 
nè pure upà' fola parola di tutto quello , efie fé* 
Grillo in quefto' primo anno, avendolo pafi'ato an- 
che. 'oel ritiramento , e nel filenzioj II che noe ho 
la mei^oma apparenza di verità , ne io fo chi ar-, 
dUca di afièmMtlo • Se bene poi U>c> 

' 1 ' 

(i) Eplph.^x. e. 29. p.^5i.4.fy«aiiaA> ■ 

(2)4 Johari.2. v. 11. 1 ^. • . • t , 

(?) -Air.?», ?4. ?4- ^ ‘ 

( 4 ) Epiph.%1. e. 30 . 4 «. » ■ 4 , . . ♦<. 
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accerti y che nel giorno deftlnato, fecondo il fuo 
fentimento , nella celebrazicne di quello Mifterò , 
di cui parliaqpOy I^ìo oprava de’ molti miracoli, 
tutta volta, non eifendp a«noi necntfario di fapere 
il certo dì, nel tjualagpiafcun miftero è ftato^ope* 
rato, poflìam credere, che Iddio ha onorati i Tuoi 
niiiftefi con de’ miracoli in que’ giorni dalla Chiefa 
trafcelti per celebrarne II rimembranza . 

^ La Chiela folennizza la memoria di quello 
priino miracolo operato « Gesìi Grillo nel di 
dell’ Epifania (i); ed a noi fembra , chq abbia ci6 
praticato la Chiefa fin dal quarto fecolo «1 Cri- 
ftiani per io addietro avean penderò di conTervare 
una piccioia quantità di quell’acqua, di cui avean 
fetto ufo in quello giorno^ decome eranvi de’ luo- 
ghi, ne’ quali l’acqua di alcune fontane d vedea 
cambiata in vino nel giorno della rimembranza 
delle nozze di Cana . S. Epifanio (2) ci attella, 
che parecchi narravano una sì fatta cofa delle acque 
del Nilo i e che alcuni Monaci aveano gudata una 
tale acqua, prefa da un fonte di quella natura, che 
éravi nella Chiefa della Città di Gerafo nell’ Ara- 
bia -, e riftelTo Santo ci dice altresì di aver aneW 
•egli bevuto un’ acqua di dmil forte di una^ certa 
fontana di Cibiro nella Frigia , o nella Caria . Il 
Cafaubono è di fentimento , che non debbano tal 
cofe pord in quillione , nè dubitare della certezza 
di tali avvenimenti , ma che pii tolto d debito 
avere come cofe degne dì ammirazione (5). Plinio 
ci narra , che nell’ Ifola di Andro vi era una fon- 
tana, la cui acqua per ciafeun anno prendea il fa- 
pore di vino nel dì quinto di Gennajo , e ci fà 
congetturare, che un sì latto portento duralfe per 

-, lo 

(i) 5f. f. 29. p. 45t. => 30. 45 ** 

, (2) Epiph.^1. c. 29. p>45t> b. e. 

(3) Ca/aaà. r». 13. §.aà. p. 277., 
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lo fpazìo di ben- fette t?iorni (i) . ** V - 

’ Un cejrro Scrittore •dell’anno 520. (2) dice, che 
Pietro Follone , ( il quale s’ inti^fe ne|^a Cattedra di 
Antjocbia l’ ajipo 470. } éa li primo , che labili la 
coftupatica di far l’ invocaaùne , o fu benedizio- 
ne dell’acqua nella fera della fefta della Teofania. 
Tutravolta noi fappiamo , che anche tempo prima 
eravi l’ ufo di benedire l'acqua , che ciafeuno de’ 
fedeli portava feco, per confeiVarla in cafa(;);del 
che non vi ha verun ftoSio , vie pih perchè Cam 
certi , • che fì avea queda costumanza foprattutto 
nel ct^ervarC l’ acqua , che faceaC per io BatteC- 
mo . Rrlochè altro intorno a ciò non fi fe’ da Pie- 
tro Follone, fe nonché nella ^uifa che al tempo 
di S. Crifoltomo quefta funzione faceafi nella mez- 
za notte , efio la fe’fare nella fera precedente 
alla festività coitume indi feguìto da tutti gli O- 
rientali. • - 



T 

t 



II. 



^ qual Provincia fi appartane ffe la Città, 
di Cibiro, 

* ■ . . 

J O'noti veggo «Icuno Scrittore ^ che ojn SrEpi-* 
fanib ponga la Città di Cibiro .nella Caria (4) r 
Bddrando pretende, che Plinio abbia per una del- 
le 'Città della Caria- quella di Cibiro .che Tolemeo 
nella Frigia (5y: e di (atto può fèmhrar rerifià 
tniie ', che Plinio nàetta la giurisdiz'tone- di Cibiro 
nella Caria ( fecondo la fua frafe ) .fiffando poi U 
Città nella (bigia (6); dal che però ric^MM-, et 

-(1) Plin.t. ^'.*105. p. 48. D. , • 

(a) Tkeod. LeBor. li. i. p.^66. Edii. Pari/. . 
(3) Encbelog. eum Not. Cu. ^.467. * 

(4). Epipf). 51. r..3o. p. 4 S'* i t't -■ 

(5) Baudrand, Uicii,Gaogr»,p.iq^,t,Edìt, Pati/ 
(fi) Plin. l.<^. e.zÌ4 106. . 
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(ere (lata Cibiro molto vicina alla Caria • Quindi* 
facilmente ci perluadiarao , che o S. Epifanio ha 
prefo abbaglK), o .Cibiro a’ Tuoi giorni era compre* 

' U nella Caria; emendo- (lata molto foggetta acam* 

'' biamento la diftinzione de’ Paefì predo a’ Romani . 
''Io non veggo , che Stefano il Geografo (i) ,,di 
propofìto faccia menzione di*Cibiru , leobene per 
incidenza parlando di Cabali , la rammemori fenza 
dirci di ()ual Provincia fi fofle* la Geografìa Sacra 
’*fitua Cibtro nella Caria ; il che conviime vie pih 
alla Notizia , che alle fociofcrizioni del Concilio 
’Niceno. * . ». 

» o ir A , ni. 

In €u\ fi prova \ eòe gH yìpolìoli rìtevettert H 

• ^ Battejimo di Cesi- Crijlo , 

'• a 

* " * T* 

G iovanni Mofeo (2) , che vivea nel principio 
del fettimo -fecolo eira una teftimonianza, 
ricavata* dal quatto tomo delle Ipotipofi di Cle* 
mente Aleifandrino ; aella quale ci fi dice, che il 
folo S. Pietro era (lato battezzato da Gesù Grillo, 
e che S Pietro avea indi battezzato S. Andrea , il 
quale 'avea battezzato S. Giacomo, e, Giovanni', 
,e che da’medefimi avean ricevuto il Bàttefimo gli 
altri Apodoli . Quella tradizione però non dee aver* 
fi come molto collante (^) . Del rello non polena 
dofi ragionevolmente dubitare , fecondo il fentimen* 
to di Tertulliano, ‘e diS. Criicftomo, che gii Apo- 
floli abbiano ricevuto il Battelimo di S. Giovanni, 
molto meno dee metterfi in quidione.fe mai egli- 
no abbian ricevuto quello di Gesù Grillo, il quale 
■ , »• ' diff© 

(1) Sttph. p.'34Z' Edit.jimfiel. : \ 

. (2) Mofe, Prat. ipirit. BibU Patti totl^ C, Jfót 
p.433. d. e. ^ " 

’ (?) Gafaub. Ex. li* §.24. w. . t \j) 
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’fuoìApoftolif che efli erano puri ,^e hhnlv 
ti(i) . S. ‘Ambrogio affferma un tal cofa come ua 
fatto ^el. tutto ’Coftante , e S. Iltrìo probabilmente 
indica l’ifteffo (a) , dicendo che gli Apoftòli haa 
feguìto Gesb Grillo nella rigenerazione , eflendo 
(lati lavati col Battefimo , nella fantificazlone della 
Fede , e nell’ adottacione , per la quale fi fono 
fenduti eredi, del Regno celelle •• • * *? 

• * r • • 






IV. 



SulU favoletta del Martìrtf della SamarU^M, . 

' ^ 

I Greci danno alla dpnna Samariraiia [ alla quale 
fi degnò parlare*GeSÙ Crifto] il nome diS.Fo- 
tina ; e teflbno una* ben giunga ftoria cosi del fuo 
martirio, come di quello di parecchè ahr4, che gli 
•hanno per figliuoli , e per forelle di quella Pon- 
na Ma quelle grandi ftorie fono elleno ricol- 
me di graviflìme difiBcultà, per tipn dire che fono 
delle ben grandi favole . 'Bollando' crede, che que* 
fte iftorie polTono effere di Santi e Sante -, pei na- 
tività, e per cittadinanza, Samaritani; de’ quali al- 
tro piò non lì fappia;e quello'fentimeato fembra, 
che fiafi feguìto dd Martirologio Romano, che fìlsò 
la memoria di quelli Santi forro il dlzo. jdi Mar- 
zo , feoondo il coftume de’ Greci , fenza rapportar- 
gli al tempo di Gesò Grillo '. Tuttavia , ciocch* è 
fuori d' ogni dubbio , lì è che non deefi llabilir cofa 
veruna con certezza lopra di una bafe così ruìnofa, 
com’è quello,cHe-i Greci ci narrano de’loroSantL 

• - NO» 



(l) Tenui de Bapt. e. 12. p. 2^7. Chrj. in Aa. 
b. I. p - 1 li d, s Aag. Epi. 108. p, 192. pJ0ban.13.iQi 
.r fi) Ambr. Com.inLuc. 18. 20. p. 188. Hie. 
inMatt. 19. c. 20. p. 170. 2.2. 

(3) Boll. 20. martii p> 80. A Miài to, i. p.ii. c. 
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, Cronologia de^ti anni delia predicaziont , 

, ♦ , , ' di Getà Crìfìo^ *< 

N ^i ®aronìo , ed altri Scrittort ftabilireara 
n fine del primo anno della , predicazione di 
.Oesù.Criflo nel TJtorno eh’ Ei fece nella Galilea, 

, dappoiché pafsò a Sicar j il ^e «vien da noi argo- 
^ tnentato dalle parole dette allora da Gesù Crifto 
agliApomli, cioè, che ìndi a i]uattro meli era il 
(, ,Vt^ tempo della jtielTe. Poiché cominciandola mietitu- 
ra nella Giudea arca il tempo della Pafqua 
:• • uopo, che quelle parole l’abtiia dette Crifto al più 

• pretto nel mefe di Novembre. 

A . quattro meC non indicanola 

flagione, m cui allora fi era, e più torto fi debbo- 
Wf «nò avere come un proverbio ufato dagli Ebrei ; rooia 
* ' fifoni. lo credono ; in quettp éafo fi pub mettere 

1 imprigionamento di S. GiovamBattirta , e la voca- 
zione dq’quattro Apertoli , non già aUa fine dell’ 

^ anno , ma bensì alla fine dell’ Eftà , il che pub bea 
. , averli cóme un miglior fiflema i rincrefcendoci di 
- ' che 1 primi quattro Apoftoli abbian fegulto 
••Gesù Crirto non già dal bel principio, ma dopo i| 

. primo anno della Tua predicazione . In quanto poi 
‘a quello, che rifguarda gli altri anni, noi col Ba- 
. ^.ronio, numeriamo in quellt tutto' ciò, che non fi 
avvicina alla fefta dì Pafqua dell’ anno feguente . 
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■ ■ ^ i"* i^ Città ^ e la Fonte di Cafarnao • 

• • 

C Rede il Baronie, che la Cinà di Cafarnao, o 
di CapernaoC come legge il terto Qrcco ) abbi» 

l*J J®/«« 3. V. 1 . S 4. Jp, j- 5, V. lOi 1 1. 
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prfcfo un tàl-iltfnif dalla fxite di Ca^rnao , che 
vi ha neìla,^^ra di G<^ne(àre ,, fecondo la teftimo-, 
nianza di’Giufeppe j ma Vili è quella una cofadif- 
'iìcile a crede<’fi, qualora fu(>poD!ìhu*|o , che la'tef'- 
ra di Genefare o Genefaijette tofle ^tuat^' negli al- 
tri confini di là dal lago ^ ficcome ce la dimoftra;, ' 
no tutte le ca«{e Geografiche . Perciocché quella 
porzione di territorio r detta Genefare , noh avea 
più , che trenta -lladj’ di lunghezza , e 'I Jago ne- 
aveva cento quaranta. Tuttavia che che di cié > ' 
ne dicano le carte geografiche y noi dal Vangelo rav- 
. vifìamo Ca&rnào nella' terra di Genefare , o alme-,' 
DO molto vicino a quefta . Calaubono pretende, che 
Giufeppe giammai non a^hia darò il nome di Ca-‘ 
farnao a quel bgo. che maffiava il paefe^di Gencr 
filre; ed accufa gl Baronto « perchè avca creduta una 
tal cofa. lo'intanto non Jb fe Giufeppe potea ufa- , 
re de’ termini pifi chiari per; dire una coà fatta cofa • ' 



più apertameme* di* quello ei fa. 
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ARTICOLO Vili. • 

Secondo anno della predicao^ione ài Cesie 

' Crijìo . , 1 

- j. 

L’ ANNO DI Gesù* Cristo xxxi. secondo 
l’Era comune. 

^ % 

G Esh Crifto pafsò il principio di quello an«‘ 
no nella Galilea [i], e firmò i’ ordinaria 
fua tendenza in Cafarnao , Città di quella 
Provincia, lira su la riva del mare, o lia lago 
di Tiberiadc fra le Tribù di Zabolon, e di Ne* 
frali. Tutte le carte geografiche la fìtuano nel 
luogo, in cui il Giordano s’imbocca nel lago* 
Comechè però qdella Città fofle della Galilea, 
poteva ella non appartenere ad Antipa , ma 
bensì a Filippo fuo fratello , a cui era certa- 
mente foggctta Betfaida[z], Città, che tutte le 
carte geografiche pongono al mezzo dì di Ca- 
farnao, e quindi più in là nella Galilea. 

Quivi Gesù Crifio ifiruiva il popolo in 
ciafcun Sabato nella Sinagoga (3): quivi rifanò- 
* la Suocera di S. Pietro : ed operò un numero 
ben grande di miracoli . Ma poiché il popolo 
non traeva alcun profitto dal beneficio, die Egli 
Ipro fiacea con la fua Divina preiènza , pronun- 
ciò contro di lui una orrorofa maledizione ; ab- 

G ab- 

Ci\ Matth.^ 4. ^i. 

(i) Jofepb. Antt.-ltiii- c. p. di8. 

(3) Lue. 4. 3 1. 39. -v* Matto. 4. Z3.a> 
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benché non vegliamo che i popoli di Cafarnao 
abbiano indi iofferto maggiori dilagi degli altri 
Giudei . Quefta Città era ancora in piedi al 
tert\po di S. Girolamo (i) . Tuttavia non è da 
giudicare degli effetti della divina maledizione 
da ciò , che cade Cotto a’ noftr^ occhi , effepdo. 
le confeguenze dello sdegno di Dio quanto me* 
no vifibili , tanto più terribili. 

Gesù Crifto non fi fermò in quello luo> 
1^0 1 %), ma bensf Icorle il rimanente della ,Ga* 
lilea, e pafsò anche di là*dal Giordano a tra* 
yerfo del mare della Galilea , o di Tiberiade; 
nel qual paffaggio calmò rimpetuofitàdeironde 
«on l’autorità della Tua parola. In quello iuo* 
no Egli cacciò una legione intera di demonj 
dal corpo di un foruomo, e*permi(« a* mede* 
fimi demonj di entrare ne’ corpi di due mila 
porci , che quegli fpiriti volean fomraergere: c 
quello permeffo fi dié loro da quel medefimo 
Gesù Grido che non volle in verun conto efau* 
dire le ferventi preghiere , che a Lui porgea 
S. Paolo, acciò lo avelfe liberato dallo dimoio 
«Iella fua carne; per idruirci in queda rilevan* 
tidima condotta della fua economia , che Egli * 
può negare per un tratto della fua mifericordia, 
e concedere tal volta ciò , che chiediamo per 
un giudo effètto del fuo sdegno. 

Non bifogna recarfi a meraviglia il vede« 
re nell’ accennato luogo un si gran nume- 
ro 

I * 

(1) Hìer. De JCet^Htbra. to.^. . 

(2) Comerd, Eva»^ 2g. jl* 32*, 
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ro di porci ; (ierciocchè 'fecondo il tetto gre- 
co di S. Marco (l) , e di S. Luca codetto fat- 
to avvenne pretto Gadara , phe era una Città 
non già de’ Giudei , ma greca , riunita alla Si- 
ria da Augutto(2), Da quetto paefe, ritornò Ge- 
sù Critto jn Cafarnao* dove Egli nella, guari- 
gione, che operò di un paralitico, fe’ conofce- 
re , . che avea la poteftà di rimettere le col- 
pe (3) • — ; - 

Dopo quello tempo ci narrano i Vangeli- 
fti avvenuta- la converìione di S. Matteo, «d in- 
di la guarigione della donna accagionata dall* 
emorroide, donna cotanto celebre per la Tua fe- 
de accoppiata ad una molto grande umiltà, ed 
anco per la rinomata ttatua , che ella fe’ erigere 
di Gesù Critto nella Città di Paneade , della 
quale ella era , fecondo c’ infegna l’ ittoria del.» 
la Chiefa . Alcuni de’ moderni Greci danno a 
quetta donna il nome di Beronica , o Bereni- 
ce (4). In quetto tempo medettmo avendo Ja< 
rio domandato a Gesù Critto la guarigione del- 
la fùa figlia, indi, per ettìer quella morta, ne 
ottenne anche la rifurrezione (5) . Gesù Critto 
con una sì fatta azione incominciò a far noto 
agli uomini l’impero , che Egli pofiedeva fo- 
I,, G z rio . 

(1) Marc.^. i,-~Luc.S. z6, 

(2) ]of. Antiq, L 17.C. i^.p.6lfi—DtSeUiJiid, 

/. 2. r.4. 7S?. 

(3) Conc. Év. r.33. 34. 35.- 

(4) Codia. Antù Cinjìp. p, 97. «, 

(5) Cane. Ev, f. 35. - 
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pra la morte ; ed anche dar volle un contraflè» 
gno di una fingolare amicizia , e confidenza a 
S. Pietro , a S. Gia^mo , e S. Giovanni , non ^ 
avendo voluto che altri lo accompagnaffe oelb 
cafa di Jario, fuor di elToloro. 

Dappoiché ebbe operato Gesti Grido non 
pochi altri miracoli, andò in Gerulalemme per 
celebrarvi la feda di Pafqua (i) j e qiieda fu 
la feconda volta , che Egli fi •condulfe co. 
lÀ dal tempo, in cui fu battezzato , per un 
cale motivo (z) . Quivi diede deile nlevan. 
tiflime Hlruzioni a’Giudei,, che eranfi fcandai 
lezzati per la guarigione di un uomo da tren. 
tote’ anni infermo , operata nel di del Saba. 
to(j}. Quivi difefe con Tefemplo di Daviddo- 
i luoi Difcepoli , i quali venivano accufati di 
«vere fvelta più di una fpiga di grano per man. 
giarla. Tutto ciò avvenne , dice S. Luca , nel 
Sabato fecondo-primo, che i più Icienziati , e 
più illuminati perfonaggi de’ nodri tempi ere* 
dono fode dato il Sabato, che ieguiva al fe. 
condo dì della Pafqua (4) . Lo fcandalo , che • 
modrarono i Farifei , non trattenne però- Gesù 
Grido dal guarire anche in giorno di Sabato 
un uomo, che aveva inaridita la mano (5)’ ma 
i Farifei in un tale incontro fi fdegnarono cos^ 

cru. 

(t) Johtn. 5» I» ■ 

(2) /»(•«. /. 2. f. 39. p, 8t, Edìt. Luttt, * 

(3) Conc. Èva., c. 38. 

(4) f». 14. §. 1. p. joji • - . 

(3) Cane. Ev. r. 39. 
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crudamente contro del Redentore, che da quel 
tempo formarona l’iniquo difegno di dargli la * 
niorre , dilegno , che obbligò Gcsìi Crifto ad 
abbandonar loro, ed a condurfi verfo il mare., 
che probabilmente crediamo iia (lato quello di 
Tiberiade(i), ne’ cui circonvicini luoghi folcva 
Egli far la fua dimora. 

ARTICOLO IX. 

iVe/ ijmale /? ragiona deW elezione de' dodeci 
^ »/fpeJìoli , e del difcorfo del Redentore 
fui monte . 

N On vi ha dubbio , che ritrovandoli Gesh 
Grillo nella Galilea , feguìco da un prodi* 
gioio numero di perfone, fall fopra di unmon* ^ 
te (2), net quale pofci^ che pallata ebbe lanot* 
ve nella preghiera, tralcelfe indi tra i Tuoi di- 
fcepbli que’ dodeci, cui diede il nome di Apo- 
floli, cioè a dire, d’inviati ; perciocché volea 
Egli inviar loro a predicare il Vangelo nella 
Giudea, ed indi in tutta la terra. Quelli dode* 
ci perfonaggi, che ragionevolmente la Scrittura 
chiama le dodeci fondamenta della Chiefa (^) , 
erano Simon Pietro, ed Andrea, c Giacomo, e 
Giovanni, ambidue figliuoli di ZebedeO, Filip. 
po, Bartolomeo, Matteo,Tommafo, Giacomo; 

G ^ figlio 

(i) Mare. 5. 6 . 7. 

(2) Cane. Ev. c. 40» 

(3) Paul, ad Epbef, 2. 2e>**>fpor. 21. 14. 
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fjgl io di Alfeo, Giuda, Simone, e Giuda Ifca* 
riote(i); de'quali quell’ultimo è molto mea 
conol'ciuco qi\al’ Apodolo di Gesù Grido, che 
come il di lui traditore. Egli è ordinariameiiH 
te foprannomato l’ Ifcariota , o perchè egli era 
del Sobborgo d’ Ifcariotte nella Tribù di Efrai.- 
mo(z), o pei^hè era della Tribù d’Iffacar,vic 
più. perchè S. Girolamo par che abbia creduto 
che fi poda leggere Iflacariotce. i 

Teodoreto è di fentimento (3) , che quali 
tutti gli Apodoli erano delle Tribù di Zàbulon, 
c di Neftalirao, Eran’eid tenuti tutti per Ga- 
lilei (4) , e creduti nativi dì un paefe, del quale 
ciafcuno penfava che indi venir non potelTe co- 
fa veruna di bene ; paefe , i cui abitatori era- 
no i più ruftici, i più falvaggi , e i più grof- 
folani di ogn’ altro luogo (5). Or da quedo co- 
tanto difprezzevole luogo volle Gesù Grido 
prender coloro, per lo m i ni dero ^ de’« quali avea • ■ 
dabiliro di convertire a fe il Mondo tutto, per 
vie più farci nota 1’ edenfione illimitata dell* • 
infinito Tuo potere. L’ideda Scrittura ci fa fa- 
pere, che S. Pietro, e S. Giovanni erano uomi- 
ni dell’ infima plebe ( 6 ) , ‘ del tutto sforniti di 

let* • 

(1) Cene. Ev. e. ^o, 

(2) Hier. in Matt.p.zg. 6 . — p.i\ 6 » 

De Nomin. Hebraic. p. 321. ’ 

(3) Theod, in pfal.óyt v. 28. p. 6 $g. 

(4) jlclor. r. 9. - 2. 7. 

(5) Chry. in h. 19. /. 123. 

(6) ./^Sor,4.I3. 
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leriereft); e quello, che la Scrittura ci narra 
di quelli due , lenza il menomo dubbio può ben 
dirli degli altri ApoQoli. 

Or quella di loro balTezza tanto piò facea 
rilucere in,eiroloro, ed ammirare la grandezza 
di Db. Ecco, dice S. Ilario (a) , un portento 
non neno degno di una forprendeme meravi» 
glia, di quel che lo ,è il far camminare gli 
zopp. , il dar' la veduta a’ ciechi, il bandir da* 
corpi i demon; , e *1 ritornare a vita i morti : 
poicht, per ellere illuminato in quelle verità, 
che tutti i Filofofì non h^n potuto conofcere , 
io ricoiofco per mia fcorta un povero pefcato* 
re; un uomo fconofciuto; un ignorante, *le cui 
mani ncn fapeano trattare altro che reti ; un 
uomo la cui velie llilla dell'acqua, i cui piedi 
£>no tutt bruttati dal loto ; nel quale non vi 
ha col'a,':hc no’l faccia conofcere per un bar» 
cajuolo(q) Ponderate di grazia la grandezza di 
quella meraviglia, e vedrete, fe egli è più fa- 
cile di rifubitare un morto , o pure di dare ad 
un uomo coanto grolTolano la conofcenza del- 
le più alte, ; più fublimi verità (<7). 

Gesù Crllo volle adunque confondere Tor- 
goglìo de’ motdani , e fiaccare il capo a’ fuperbi, 
cralcegliendo dille perfone sfornite di fapere,di 
G q. no» 

(a) Vedi la Nota nel fine del prcfent. art. 

O) VS'iaimi 

(2) Htlar. de Tri», /. 2. p. ìQt, 

(jì) Tetutf e navi. Hit. ibìi. 
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nobiltà, e di tutto ciò, che poie^ renderle ng- , 
guardevoli agli occhi del mondo, per iftriire-^ 
c convertire alla verità tutm la terra (i). Per 
la qual ragione non volle Gesù Crifto nove- 
rare tra’ fuoi Apoftoli alcuni de’ fuoi Difrepolì 
fregiati di qualche talento maggiore , cotacchè - 
aveffero della virtù ; acciò taluno non ivclTc 
penfato che aveffe trafcelti tali perfonaggi per la 
feienza , di cui foffero flati forniti . Volle egli con- 
vertire a fe i potenti per mez,zo de’ debai , e 
gli oratori pel miniftero degl’ ignoranti/^ per 
Mr chiaro conofeere, che la potenza dela fua 
Divinità, e l’energia della fua Grazia ^iclle lì 
erano, che convertivano dalle menzomc,aUa 
verità il Mondo tutto (i). Finalmente ha volu- 
to eleggere non già coloro, eh’ erano ammira- 
bili per le di loro rare, e pregevoli qvalità,ma 
quei più toflo , ne’ quali ha riconociuto un 
gran vuoto, capaceli una Grazia nolto gran- 

de (3). ^ 

Noi leggiamo in un libro di molta anti- 
chità [che preffb taluno fi 'è avuta come un li- 
bro della Santa Scrittura] che G«ù Crifto ha 
voluto eleggere perApoftoli i più grandi tra pec- 
catori (4); ed un tal paflb vien citato da Ori- 
gene, e da S. Girolamo fotte ilnomediS.Igna- 
° l zio 

( t 

(l) ^ug. in Johan. h.j. p. 29. 

(1) Pfalm, 35. 63. -- Creg, Mor. ». 33 * * 5 * 

p . 483. 

( 3 ) j4ug. StTm.%'j. p.4d8, 

(4) Barnab. r. 5. 
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ZIO Martire; di cui per altro non è (i). ,7 

^ Gli Apoftòli fenza veruna riferva lafciaro- 
no tutte le cole per fe^uire da poveri Gesù Cri- 
fto, anch’Egli povero (2), lìccome lo attefta 
S. Pietro in nome di tutti gli altri (3); quindi 
efli non polfedevano la menoma tra le cofe tut- 
te; nè potean dire che ad eflbloro cofa veruna 
fi apparteneffe. Che fe poi in un luogo del Van- 
gelo leggiamo, che fi parla della cala diS. Pie- 
trose di S.Andrea in Cafarnao (4), una tal cafa 
può ragionevolrfiente crederli quella, nella qua- 
le Iblevan elfi per lo addietro abitare; la qua- 
le era 'o del loro padre , o della fuoccra , o 
pure della moglie di S. Pietro (5) . 

Pofeia che Gesù Criflo ebbe fatta la tra- 
fcelca de’dodeci Apoftbli, fe* allora il celebre 
difeorfo su l’ accennato monte: nel qual difeor- 
fo lì contiene ih brieve la morale del Vange- 
lo , di cui ne confermò indi , e per cosi dire , 
verità con la guarigione di un 
leprolo, che egli rifaoò immantinenti dopo un 
tal fermone(< 5 ). 

Da quello monte fi condufle in Cafarnao, 
dove ammirò la riverente fede , ed efaudi lepre- 
ghiere del Centurione; il quale non osò anda- 
re 

(i) Ortg. in Celf. — Hier. in Ptla^. 1 $,^» 

(z) Conc. Evang, e. loo. §. j. 

uy Joh. h. 119. />. 225. 

(4) Marc. I. 29. 

C5) ]anf. in Matth. v. 14. p. 71, 

(6) Cene, Evang. 45, 44. 45. 



re di perfona a ritrovare Gesù Crifto, nè ardi 
di pregarlo acciò venifl'c nella fua cafa . Quin- 
di andò a ritornare in vita la figliuola della ve- 
dova di Naira(t). 

Tra quello tempo S. Giovan Battifta , il 

J iuale vivea nella prigione (a) , inviò due de* 
uoi Difcepoli ad ' interrogare Gesù Crifto* , 
le mai Egli era colui , che venir doveva per 
falcare il Mondo. Impofe il Battifta a’difcepo- 
li di fare una tal domanda , non già perchè 
era egli in dubbio di ciò , ma affinchè avefle 
così tolto dalla mente de’ Tuoi difcepoli ogni 
dubbio • , che intorno alia Perfona di Crifto 
potea venir loro in mente . Gesù Crifto non 
altra rifpofta gli ritornò, fe non quella de’ mi- 
racoli: e nel tempo ifteftb ricompensò la tedi- 
nionianza, che il Precurfore aveagli renduta , 
col grande elogio, che Egli fece della virtù di 
Giovanni . 

Indi a poco tempo quello Santo difparve 
dalla terra , per dar luogo a Colai , la cui ve- 
nuta avea egli annunciata agli uomini . Percioc- 
ché Erode , che avealo imprigionato , gli fe’ 
troncar la teda, impegnato da un giuramento,- 
che avealì lafciato ufeire di bocca fenza penfarvi 
per ricompenfare una giovane donna , che alla 
fua prefenza avea ballato. 

Circa quello medefimo tempo fi filfa l’av- 
venimento della Maddalena famofa peccatrice , 
che lavò tutti i fuoi misfatti con quelle lagri- 
me 

(i) Lue.j. n. 

(2) Ccne.Ev. f.47. 48. 49. 50, 
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me, che ’l fervente fuo amore le fe’ verfare su 
i piedi del fuo Salvatóre. 

^ Dopo le quali cofe avendo Gesìi Crifto 
guarito un uomo poiTeduto dallo fpiriro , Tordo 
•anco, e muto. Quello miracolo a’ Farìfei che 
già aveano il cuore ricolmo d’invidia, fu digra* 
ve fpinta a pubblicare contro del Redentore pa< 
recchie-bellemmiei alle quali £i foddisfececon la 
folita fua energia', ed ordinaria dolcezza: ed in- 
di die’ compimento alla Tua ‘idruzione , dichia- 
rando, che non avea come fua madre, Tuoi fra» 
celli, e fue forelle, fé non coloro, i quali ed 
afcoltavano, e praticavano la verità ; non vo- 
lendo già con quelle parole efcludcre dal nu- 
mero di coloro, che praticavano la verità , 1# 
fua Madre; la quale amava , e piìi che altri 
mai lì uniformava al volere del Padre celelle ; 
ma i fyoi detti vollero indicarci, che non dob. 
biamo in oonto veruno fofferire , che chi che fia 
ci allontani, e ci fradorni dall’ uffìzio , nel qua- 
^e ci ha Iddio polli. 

Indi da poi che con diverfe parabole illruì 
coloro, che in folla venivano ad afcoltarlo nC* 
contorni .del mare di Tiberiade , avendo Tem- 
pre una cura particolare d’inTegnare le maffime 
di verità a’ Tuoi Difcepoli , fi condufle in Na- 
zarette: nel qual luogo Egli pel difprezzo da 
compaefani fattodelia fua Perfona fperimentò che 
gli uomini han pena di vedere innalzati .al di 
lopra di elfì coloro, che per lungo tempo han 
confider^ti come uguali (i); 

NO- 

(i) Cotte», Ev» e. ji* 52. 53# 54 * 
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Deir Autore » citata nel precedente Articolo. 

Elogio ( che S. Pier Crìfologo. fa a' Santi 
Apoflolt . 

*< - 

N On crediam , che e’ fia fuor di propofito 
l’arrecare qui un paffo di S. Pier Crìfologo 
su «li Apoftoli, eiTendo in verità molto brillante, 
e difficile a portarfi in altra lingua f(^za che fé ne 
fcemi quali tutto il brio : Petras & ^dreas ( egli 
dice) JacobuSy^ Johannes germanitas combinata , in* 
geminata pauptrtas in Apoftolorum Prineipes elìgun- 
tUTy pauperes cenfuy loco humiles y viles arte y oh feti* 
ri vitay labore communes y addiSli vigiliis y fiuilibus 
toancipati y negati honoribusy in/uriis dati .... Sed 
in iflis quantum vilisjtiidebatur afpeEluSy pretiofas tan~ 
tum animar Dei intuttus fune videbat . Segue indi 
ad efporre i fingolari donativi, co’ quali volle Id- 
dio fregiare la di loro naturai batfezza ; Etant cen- 
fu pauperesy fed innocentia locupleterà loco humìler, 
fed fanditate fublimes ; viler arte , fed fimpUcitat» 
pretio/ì ; obfcuri vita y merito perlucenter j labore com- 
munes. fed proposto fingularerj addìBi vigiliit, fed 
ad caleftes viBorias fam vocati ; fluBibur mancipatiy 
fed fluBibur non demerfi \ negati honoribus y ditati {vel 
dicati ) magis honortbus , non negati j infurtir dati , 
fed non injuriis reliBi(,t). 



• \ 

ARTI. 

(i) Petr.Chrpfol. Serm. 28. p. 98. Edit. Rotom. 
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articolo X. 
f 

PretUca^ione degli o^ppfloli . Partecbìe gefla , t 
ìmrac»h di Gesìt Criflo. 

L*anno xxxii. DI Gesù’ Cristo secondo 
l’Era comune. 

P Oco tempo pria della feftività di PafquaGe* 
sii Grido inviò i Tuoi Apodoli due a due 
a predicare la penitenza, e’I Regno dì Dio [i]. 
L’ ifteffb fece Égli predicando in tutte le Cit- 
tà , e ne’ borghi della Galilea fz], feguìto non 
foto da’ Tuoi Difcepoli , ma anche da moltedon- 
ne, che gli predavano fervigio, provvedendolo 
a loro l'pefe di tutto ciò , che facea uopo pel 
mangiare, e pel vedire. Era queda una cofa 
volgare, ed ordinaria preiTo i Giudei ; laonde 
non vi era chi fe ne lode fcandalezzato. 

Gli Apodoir pochi di prima di Pafqua ri* 
tornarono da Gesh Grido , il quale condude 
lorodi liidal mare della Galilea nel deferto chia- 
mato di Betfaide; deferto, che era fito di rin- 
contro al' borgo, che avea un tal nome[3].Ivi 
condude quelli , si perchè fi fodero ripofati,si an- 
che perchè s’incominciava a parlare dì Grido 
nella corte dì Erode; il quale credeva, che Gri- 
do fode Giovanni rìforto. Dal che ricaviamo , 
che quedo Principe non Rvea avuta veruna con* 

.. '<*• 

[i] Job,' 6. 4 . — i- , , 

[2] Lue . 8. 2. 3. > 

I3] Qmt, Evsng. r. 57j ' . 
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rezza della perfonft di Gesìi Grido da*alla mor« 
te -di S. Giovanni il Battida, e che <^uafi per 
ut» miracolo àvea egli ignorato un Perlonaggio, 
che era noto, e conto a tutta la Paledìna[i]. 
Il Baronio va rintracciando diverfe cagioni di 
una fai cofa • c finalmente fi fonda sud feniì* 
mento del CnlQdomo[2] , cioè che il fallo, in 
cui vivea quedo Principe, teneva da lui lonta-i 
na la conoi'cenza della Verità ;e per lo fuo pro- 
prio mal codume non fi curava delle cole, che 
o.a Dio, od alla Religióne, ed all* eterna falu- 
ce fi appartenevano. Ma pofcia che ebbe noti- 
tizia di Gesù Grido, vivea fempremai nel de- 
fiderio. di vederlo [3], contento però foltanto di 
tal fuo defidcrio , fenza proccurare di ufar la 
menoma diligenza per ricercarlo. E per una tal 
ragione era egli Erode indegno di vedere il Sal- 
vatore, giacché niun altro motivo lo fpingeva 
a difiar. Gesù Grido , fe non quello di vedere 
miracoli, che Quegli operava [4] * quali che 
Is meraviglie di Dio fien fatte per facoliare la 
sodra curiofità, e per formarcene un argomen- 
to' di piacere, e di trattenimento. 

, > Gesù Crift'P intanto, ritirandoli in quel luo- 
go, ove folea condurfi per ritrovarvi la folitu- 
dine, vi trovò cinque mila perfone , oltre a’/an- 
trulli, ed alle donne, che lo afpettavano‘[5] . 

QW' 




Sar. An. (ih. 33. §.7. 

Chry. in Matth. A. 49. p. 528. 
Luc.g.g.—i^. 3.'“.ff«r.33# §i-8.' ^ 
LuC’ 23. 8". ; 

Conc. Evang. r. 57«\; . » . 1 ■« 
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Qiiivi adunque Egli poi che ebbe nodrito i di 
loro fpiriti col pane della fua parola, diede ai 
loro corpi il nutrimento con cinque pani di or«: 
zo, e due pelei. Or il popolo Jorpreio da si» 
gran miracolo, non piti rìvocando in dubbio,! 
che Quegli , la cui virtii avea operato tale (lu. 
pendo prodigio, non foflfe quel Profeta , che dò* 
vea un dì. venire nel Mondo, volea di già. di- 
chiararlo Re [i]. <Mà Egli < taptoilo fuggì sul 
monte, per attendere alla preghiera Jolegnan* 
doci coA ciò, che allora fopratcuito ^fiamo ob- 
bligati a;‘)pregare , quando ci veggiatn acoRretti 
alla fuga [2] , o che ci ritroviamo, efpofti. -agli 
aflalti della tentazione di vanità.' i 

Or mentre Egli lunga ora paffava nella 
preghiera, i iuoi Difcepoli , a’ quàli avea co- 
mandato, che j-itornalTero per mare in Betfaida, 
graiìb agitati , e battuti dalla tempeRa nella 
nortef^j. Ma fi accrebbe il di loco timoi%,al- 
' lorchè ravviiàrono una figura', che lor fembra» 
va fantafma ,4 la quale non. lungi ida >. efifi. 
feggiava sul mare. L’iOefTo Redentore però k}^ 
ro diffe, che non lemeflero^e diede a S.Pietro 
la virtù di- camminare , come Egli facea, sull’ 
onde del mare . Quindi pafsò con i Tuoi Difce# 
poli nel. paefe di Genefaret , luc^o molto viet- 
ilo a Cafarnao [4], del quale Giuleppe ne deferi- 

ve 

ij ]ohan.6.i^ 15. j •.] 

2] Augu. Ùt C«uf. Evans . /. 2. f.47. p, i^pfl 
^1 Co»c. £v, r. 58. .1... I i. .. V. 

.4] Job, 6, z^6o,~^Mat, 14. 34» J !>.i. j ] 



fe U e 1* amenità [t]. ì: .ìS;« - > 

. Nel dì, che fe^uì a quello, in cui gionfe 
a Genefaret , fé’ Egli al popolo di Cafarnao quel 
famofo dUcorfo del Cielo[z]; difcorfo, 

del quale^efero cotpinto fcandalo coloro , che 
rafcolctrono con poca umiltà; laonde parecchi 
di quéi, che per lo addietro aveanlo feguito , 
lo abbandonarono. S. Epifanio novera tra colo* 
ro , che abbandonarono Gesh Grido , anche i 
lettantadue Difcepoli ; i quali però furono 
■el Vangelo nominati dopo un tale' avvenimen- 
to, fecondo la Concordia, che noi Seguiamo . 

S. Agodino a noi fembra di aver creduto , >:he 
i dndeci Apodoli dopo quedo avvenimento i fo- 
li feguaci fofiero dati di GesùCrido[4].In una 
tale occadonè il Salvatore , per indicarci che 
£* Btw abbiibgna di uomini , .domandò agli 
Apodoli, fe volevano ancor’cffi partire da Lui [5^ 
A tal domanda S. Pietro a nome di tutti gli ‘al- 
tri Apodoli rifpofe con quede parole ; Signor* ^ * 
dove, 0 a ehi mainai onderemo? Voi ovete le pa» 
fide della vita eterno. 

Gesti Crido in qued’anno non andò nella 
Giudea per celebrare la Pafqua , ma fi trat- 
tenne nella Galilea; perciocché i Giudei andu- 
vano io traccia di ucciderlo [dj. Volle Egli ufa- 
; re 

’i] Jefe. De Bell. /.a. r. 18. p.Sóu 
al Job. 6. 22. 60. 61. Ó7. 

Ep^h. 51 . c.ó. II. p.428. 

4] in fohom. b. 27. p. 96» - 

‘5] Job. 6 . 68 . 70* , ' 

6\ Job.7, U’-Jonf. in Jebon, f. 171. t. 
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re quefta cautela (di cui ‘in vcriti punto non 
avea Itifogno) per confolare que’ fuoi membri , 
i quali la Divina fua prefenza poteva ancora 
effer neccffaria [tj. In loedefuno tempo 

taluno dc’ Farifei , che veduto era da GeruU- 
lemme, efifendofì fcandalezzaco, perchè gli A po- 
poli non, faceano fcrapolo di tralcurare le puri- 
ficazioni giornaliere, introdotte dalla loro tra- 
dizione j GesU CrHlo lor rifpondendo venne ad 
in regnarci , che la vera purità fi è quella del 
cuore. , .V.. itrl' . - 

Indi egli pafsò ne’paefi di Tiro, e di Si- 
done, e nell’efemplo di una donna pagana, e 
Cananea, ci fe’ ra^'vifare un perfetto modello 
della vera preghiera . Da quello luogo ritornò 
alle fpqnde'del mare di Galilea, dove Operò la 
guarigione di molti infermi , e nudrl quattro 
mila uomini, oltre alle donne, ed a’ fanciulli, 
con fette pani , e pochi piccioli pefci . Quindi 
venne ne’ contorni di Gefarea di Filippo ; nel 
qual luogo S. Pietro pel lume di Dio confcfsò 
che Egli era il Grido, e ’l Figliuolo del Dio 
vivente . Egli è quedo un paflb del Vangelo 
degno di molte rifieflioni ; il che ragionevol- 
mente lafciamo agli efpofitorì , cbntenti di tef- 
ferne la doria. 

Gesh Grido indi ad otto giorni k* appa- 
rire fopra di un alto monte alcun raggio della 
fua gloria . S. Girello dice edere dato quel-' 

H . lo 
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lo il monte Taborre [i] , e da tutti fi crede, 
che fia ciò fuori d’ogni dubbio come u&a co- 
fa autorizzata dalla tradizione delia Chiefa « e ‘ 
degli abitatori di quel luogo [z]. Quello mon- 
te ò fituato nel mezzo della Galilea, tra le Tri- 
bù di Zàbulon, d’ Ifiacar, e di Neftalimo 
ed egli è quello monte alto una lega , c mez- 
za[ 4 J, famofo preflb ad Eufebio, ed' altri Scrit- 
tori, da’ quali vien chiamato Atabiro. Qualche. , 
tempo dopo la morte di Gesù Grillo furono 
edificate treChiefe suU’accennato monte [5] . Gesù? 
Grillo elTendo calato giù da quello nei di fe> 
guence guari un fanciullo lunatico , il qua- 
le era polTeduto da uno fpirito ibrdò , e mu* 
to [6], _ . « 

Egli fegui a fcorrere la Galilea; ed efien» 
do giunto in Cafarnao, fe’ miracolofaniente ri-' 
trovare a S. Pietro quattro monere , acciò pa- 
gafle il tributo per&,e per S. Pietro. Era que- 
fto probabilmente quel tributo, che in que’tem- • 
pi pagavafi da tutt’i Giudei per lo Tcmpioìyj. 

Or l’onore,' che pare avefle fatto Gesù Grillo 
in quella , ed in altre occafiont a S. Pietro , fu 
di fpinta forfè agli ApoAoli di quillionare , chi 

mai 

[i] Hier^ Epi. zj.p.ni* 

f z] Cafgub. ex. 

3] Hitr. De Loc. Hebr, p.z^/u 
4] Je/eph. De Betl.l.^.%.z. 

[5] Cafanb. «. 15; §. 18. Bar, §.29, 

[ 6 ] Cohc.Ev. c. 6%, 69. 

[ 7 ] Bat.An. Cb.33. $. 30 . 31 .*“ Ca/anb, 

p . 442. 



mai tra eflbloró eraff il’ maggiore ; e' perciò ne 
domandarono Gesu^ Crifto[iJ^ il quale in vece 
di lodisfar loro intorno ad una rifatta domanda, 
adefliril’pofe, che colui, il quale tra effi occupar, 
bramava ili. primo luc^o, dovca-clTere il fervo 
di tutti gli altri (i) ; e quindi prefa 1’ occafio- 
ne, die’ loro parecchie iftruzioni sull’ umiltà, e 
fui perdono .delle offcfc. 

Articolo xr. 

- , •; - _ . 

Cétk Crtjlo lafcia- la, Galilea , e trafceglìe $ fet< 

. , . r tanta due Difcepoli, ^ 

* ... i' 

E Sfendoi giunto il tempo della Feftività de*' 
Tabernacoli ;^a quale faceafi circa il me*. 
ie di Settembre, o di Ottobre (3); Gesìt Crifto, 
che avea fempre coftumato di celebrare que> 
ila'folennità in Gerufalemme , lafciò 1 ’ ultima 
volta la Galilea (poiché a noi fembra , che non 
mai pili flavi ritornato ) , e fi condulfe in Ge« 
rufaleiqme. Nel cammino ch’Ei fece , incon* 
tratofi con diece leprofi, tutti li rifanò;de’qua* 
li. un, folo a, Lui rendè la teftìmonianza della 
fua riconofeenza , e quelli era Samaritano (4) » 
Egli giunfe in Gerufalemme nella metà degli 

H Z . ; ot.- : ' 

(i) Grige, in Matth, p. 319, Edìt. Bafil. Hitf. 
ibià. p. 53. .... 
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otfo giorni , per li quali folennizzavafi una tal 
fefta(i); e quivi fe’ ammirare la fua dottrina 
a coloro altresì , che da’ Pontefici erano fiati 
inviati per catturarlo; il che tuttavolta di ve> 
funa fpinta non fu a’ Pontefici,- ed a’ Farifei di 
deporrc l’avverfioBe, che avean concepita ^ftel 
cuore contro di Gesti Crifto , fenza efaminarne' 
la ragione, nè fcorgere.fe una sì fatta avvetw. 
lione nafceva dalla giufiizia ; febbene Nitide» 
mo aveffe lor fatto conofcere l’ obbligo, càe ad 
efli fopraftava di difaminare attentamente una 
tal cola . Nel mcdefimo tempo però , nei qual©' 
eglino ofavano.di condannare- colla diloro in- 

t iufiizia la* Giufiizia fov'rana , quella giufiizia me- 
efima 'obbligò, 'è forzò eflbloro a condannare. le' 
fielfi, ed a profferire contro alfa propria iniquità 
la fentenza , che voleano ttar di bocca al Sai-' 
valore contra di. una donna adultera, la quale 
non fu da Lui condannata, non- efferido egli ve- 
nuto a giudicare, ma piìi' tofio a falvareil Mon- 
do tuttofi). 

ContinuS il Salvatore ad'iftruire il Popolo 
nel Tempio finché giudicò efferc a propofuo di 
ritirarfi, e di'nafconderlì a quelli fpiriti indu- 
riti (3) , foprattutto allorché JEglr vide che la 
verità in -vece 'di mitigarli , maggiormente glfir- 
ritò; in maniera, che diedero di mano alle jsiie- 
tre per lapidario. Tuttavia G^sh Crifiqnon {a- 
‘ . — --- ^ ‘ _ léiò . 

* 5 * 4 < 5 . 47. SJ« " 

(2) Job. 8. t. 4. . I 

(s) Idem 8. ai. ad 59’.' 
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/ciò anche dopo un tale oltraggio di remler la 
veduta ad un cieco nato (i), il quale fubito fe* 
.conol'cere, che era ioroito di un lume, e di^un 
difc-rn imeneo gran lunga fuperiore a quello an« 
che de’ piò ragguardevoli tra’ Giudei , e la fua 
, generofità avanzò gran fatto quella altresì di 
tuéti coloro, che credevano in GesU, Grillo. Do. 
pfO quelli avvenimenti S. Giovanni ci 'narra ciò, 

/ .che dilTe il Salvatore intorno alla perfona del 
. buono , e del malvagio pallore . f. ^ 

In quello tempo fi crede avvenuta 1 ’ elezioÀ 
ne de’fettanta, o fettantadueOircepoli(<i) , man. 
dati da GesU Grillo a predicare in que’ luoghi, 
ne’ quali Egli dopo dovea condurli (z). S. Giro, 
lamo dice , che vennero efii figurati dalle fet* 
tanta palme di Elimf^), e eh’ Elfi fono quegli ' 
Apolloli, a’ quali S. Paolo ci attella,che appar. 
ve Gesù Grillo (4). I Greci onorano tutt’i Di- 
fcepoli fotto il nome di Apolloli mel dì 4. di 
Gennajo; ed i Latini ne’ 15. di Luglio fotto il 
‘ nome di Difcepoli(5). A’ giorni di Eufebio non 
fi aveva alcun catalogo di eflbloro nella Ghie- 
fa * ed egli è quello un argomento per condan. 

H 3 na. , 

I (a) Vedi la Nota sul fine del prefent. art. 

(1) Johan. c.g. Ò" io. v.i. ad 21. 

(2) Corte. Evang. Ber»k Lamy. Ed. Pari/, c.jo, 

Lue. IO. I. 

(3) Hier. Ep.ixj. §. < 5 . to.g, p.t^. ' 

I (4) Ad Cor. I. c. 15. 7. i ‘ 

■ (5) Boll. Mail to.l. p,7. i. 

I. 
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Ilare di falfità quel catalogo, che oggi abbiamo, 

'( di cui i piìi icienziati non hanno alcuna fti- 
ma), oltre a parecchie altre invincibili pruove , 
ohepoflbno addurfi(i). 

< Eulebio è di parere, cjie ragionevolmente 
polTanG noverare tra’l ruòlo de’ 72. Diiccpoli, 
così S.Barnaba, e Softene,che andò con S.Paò- 
Jò a Corinto, come altresì S. Mattia, Giufep- 
pc Barfaba, e Taddeo, fratello di S. Tom ma- 
lo (2). S. Epifanio vuol numerare trai J mede- • 
fimi anche i fette Diaconi con S. Marcoì.eS.Lu- 
ca* il che foffre delle molte diflìcultà(^). Si po- 
trebbono avere con piò ragione del numero de* 
Difcepoli Andronico, e Giunia, affini diS.Pao- 
lo, i quali aveano abbracciata la Fede prima 
di lui , e che eran Perfonaggi celebri tra gli ^ 
Apoftoli (4)^ cosi anche Giuda fopranomato Bàr- 
laba, e Sila, i quali ambi erano Profeti , ed i 
primi tra i fratelli (5), Simone, o Simeone det. 
to il Nero, Luca di Cirene , e Manaene, tutti 
e tre Profeti , e Dottori , i quali inipofero le 
mani a S. Paolo, ed a Barnaba* Mnafone, an- j 
tico Difcepolo (ò) , ed Anania, dal quale fu bat- j 
tezzato S. Paolo . Papia dà il nome anche di 

Di. j 

(1) Eufeb. Hìjì, Eccl. Itb.i. C.12, p. J 

35* " Boll. Masi to. I, p. li, .. Efli. in Ep> , 

ad Rom, j6. w. 5 . p.iSi. Edit.Parìf, 

(2) Eufeb. l.i. C.12. p.^o. 51. I 

C 5 ) Epiph. de Chri.c.^ P’$0. 

(4) ./^d Rotn,ì 6 . 7. I 

(5) ^aor. 15 ?2. 23. f.13. I. 3., c.zu l6é I 

Bar. II. §.41. 
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Difccpolo di Gesù Crifto ad un certo Ariftio- 
ne, e ad un Giovanni, detto il Prete o fia il 
Vecchio (diverfp dall’ Evangelifla) ; i quali era* 
no {lati Tuoi Maeftri (i). > 

Dacché Ge$ù CriRo ebbe mandaci i fettao* 
ta Difcepoli , il Vangelo ci narra parecchie iftru- 
xioni, che EgH diede a’ Tuoi (2), sì allorché fu 
.alloggiato nelle cafa.di Marta, e di Maria, sì 
in altre occafioni Giufeppe Flavio non ci dà 
alcun lume per dichiarare quel che dice S.Luca (^), 
una torre, la quale minando fchiacciò diciot* 
to perfone; e de’ Galilei , che Pilato fe’ truci- 
-dare nell’atto che 'faceano i di» loro Sacnfic; . 
Il timore di vie più inafprire i Farifei , non 
impedì Gesù Crifto dall’ operare la guarigione 
.di una dònna incurvata da .diciotto anni • che 
anzi maggiormente furon quelli irritati dal di- 
fcorfo, che fece il Salvatore nel Tempio nel 
dV della Dedicazione (4) . Alcuni credono che 
quella era la Dedicazione dell’Altare riedificato 
da Giuda Maccabeo , la qual feda faceafi ne’25. 
del mele Casleu, cioè circa il principio di De. 
ccmbre(5). 

Da Gerufalemme fi ritirò Gesù Crifto di 
là dal Giordano; dove operò molti miracoli (ò), 

' . H 4 ed 

(t) Eufeè. Hi,Eccl. li. c. 39. p.Iil. Ed, Fai, 
(.2) Conc.Ev. c.g. ad 8d. 

(3) Lue. 13. I. 4. IO. 17. 

^ (4) Joh. IO. 22. 

(S> Janf. in Ev. P* 194. n.l.-Uffer. p. 335.- 
Bar. 33. §.43. 

(< 5 ) Conc. Ev. f-89. §.3. f. 90» 101. 

§•3. f.94. f.59. r. 100. 
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ed ìdruì fpeflfe volte 11 popolo j al quale in. 
fognò la virrò così fon la doria di^Lazaro il 
mendico, e del ricco mal va^ioy come altresì con 
quelle famofe parabole del giovane Prodigo ; dell* 
econonw quanto infedele al Tuo Padrone , altret* 
tanto fcaltro nel fuo intereflè; del Farifeo , e 
del Publicano . Quivi anche nella perfona di 
quel giovane; il quale credeva di avere t^er*. 
vata l’Intera legge, ma che principalmente ayea 
di mira il privato fuo bene; fe’ conofcere a noi 
che non meno di un miracolo fa d’ uopo per 
^Ivare un uomo ricco. 

\ • >' 
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Dell’Autore) citata nel precedente Articolo. < 

Delie eofcy che dir fi poffom de' LXXII. 
Difcepeli , 

I L. greco tetto di S. Loca [ 0 parlando de’DifcepO'* 
li ne numera fettanta; il tetto Latino però ne 
ha fettanta due , o perchè fé ne noverattero fettan^ 
ta in luogo di fettantadue per la brevità (il che fa- 
cilmente avviene) o pure perchè a fettanta fe ne 
aggiunfero due altri per adattare il numero de’Di- 
fcepoli a quello de’ fettantadue Interpetri,e de’yz. 
vecchi trafcelti da Moisè. L’autore delle Ricogni- 
zioni, ed anche l’ altro delle Co^ituzioni Apoftoli- 
che[z] ne contano 72., e dicono che Gesù Crifto 
trafcelfe un tal numero ad imitazione degli anzia- 
ni di Moisè. Altri antichi Scrittori anche dicono 
l’iftettb) ed altre cofe a quefte limili. Baronie [^] * 

allega parecchi Scrittori così Greci come Latini ; 
i quali , e’ dice , che leggono* fettantadue . Noi leg- 
giamo il numero di 70. inEufebib della edizione, 
e verfione di Rufino [4], ed Arrigo Valefio nelle 
note ad Eufebio non ci fa notare, che gli antichi 
m^noferitti altrimenti leggeiTero. Il fentimento di 
S.Girolamo egli è chiaramente efpotto nella piftola 
127.) nella quale egli dice che le fettanta palme di 
£lim indicavano i 70. Difcepoli ; ma tutto che nel- 
la Scrittura non fi legga ettervi (late più che fet- 
tanta palme in Elim , noi però leggiamo • in Ori- 

ge- 

[i] Lue. IO. i.< 

[à] Recogn.li. i. r.40. — Confi, l.z.c. 55.^.201. 
Edit. 

[3] Stfr. 33. §. 58. 

[4] Eufeò. a. I. e, 12. ii. X. e. 14. 
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«ne, che ve ne.fofTero ftate 70.', e talora 72.. 
Nel commentario di S. Ambrogio anche (econdo le 
ultime edizioni , e fecondo quella de’ Padri Mau- 
rini, vegliamo la voce feptuaginta[i] . La Crona- 
ca di Aleffandria alla pagina ^06. 522. , e la Si- 
nopfi, attribuita a Doroteo, non più che 70. ne 
noverano; il clie forma l'argomenrp del fentimen- 
to di que’ tempi , ne’ quali tdi opere hirono fcric- 
te. Ma tutta volta il Cotelerio meglio che altri la- 
viamente riflette, che facilmente lìafi fatto 70. di 
fettanuduc , che di 72. fettanta [2] . 







4 



ARTI. 

f I ] Amhro. in Lue. ro. 

[2] Cotel. App. ad Putti Apojì. 
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ARTICOLO XIL*^ 

» 

Rtfurn^tone di Labaro . Convérjtone di Zazheo, 

, Ctik Crijlo entra /olennemente 
in Gerujalemme . 

L’ ANNO XXXIII. DI Gesù’ Cristo secon- 
do l’ Era 'COMUNE. 

I L Salvatore, ch’erafi ritirato di là dal Gior- 
dano, fu indi coftretto a ritornare , per la 
nuova, che gli fu recata in nome di Maria, e 
di Marta, cioè che Lazaro loro fratello , da 
Lui amato, era infermo nella Betania , luogo 
non molto lungi da Gerufalemme (i) . Per la 
qual ragione Gesti Crifto ritornò nella Giudea; 
ed avendo ritrovato Lazaro da ben quattro 
giorni fepolto , il fe’ cavare , e ’l reftitui al- 
la vita^ del corpo , per confermarci nella certa 
credenza, che ha Egli il potere di ritornare al- 
la vita deljo fpiriio coloro, i quali fono fepol- 
ti negli abiti, e nelle paffioni le più radicate; 
poiché non vi è malore , che non pofla guarirli 
da un Medico onnipotente. 

Un si fatto miracolo fu la cagione , per 
cui rifufcitarono alla vita fpirituale molte per- 
fone, le quali Credettero in Gesù Crifto, quan- 
tunque per altri folTe occafione di mina . Per- 
ciocché i Pontefici, ed i Farifei in una grande 

4 - • 

(0 Coac. Evang. o 89. §. ^ Jehan. ir. 44.. 
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aflèmbleà ragunata per un tale af&re, ftabiliro- 
no , che facea bifogno di rintracciare i mezzi , 
e le maniere tutte per togliere dal mondo il 
Salvatore, non già perchè era Egli colpevole 
di verun misfatto , ma bensì perchè tutto il 
popolo lo feguiva . In queda occafione Caifa 
profferì quella fentenza molto piìi vera in fe 
fteffa , di quel che egli penfava , cioè che fa- 
ceva uopo moriffe Grido per la falute di tutto 
il popolo. Ma poiché l’ora, in cui Gesiivolea 
morire, non era giunta, Egli fi ritirò in Efrem, 
Città fita predo al deferto otto leghe lungi dà 
Gerufalemme dalla parte del Nord (i), ove di- 
morò co’fuoi Difcepoli fin’ alla fetcimana, che 
precedeva alla Pafqua; nel qual tempo ritornò^ 
a Betanla . 

Finalmente Gesù Grido fi conduffe in Ge- 
rufalemme, per lafciar ivi la fua vita (2); e nel 
cammino che E’ fece, calmò con le dplci fue 
parole la fmodata indegnazione , che S. Giaco- 
mo, e S. Giovanni avean concepita, contro a’ 
Samaritani; i quali negata aveano l’entrata a 
Gesù Grido nel di loro paefe. Rigettò in 'que- 
llo tempo la domanda altresì , che per mezzo 
della loro madre a Lui gli accennati due Apo- 
Itoli ardirono di fare , dicendo voler ambidue 
federe l’uno .alla dedra , e 1’ altro alla finidca 
di Gesù Grido , allorché giunto Egli farebbe 

nel 

(t) Hier. de Loets Hebr, p. 281. 

(2) }ohan. II. V» 54. 56. c. 12. v. — Lue. 9. 

V. 5. 56. * 
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nel Regrio della fua gloria (i*). Entrando' in Ge« 
rico, Egli convertì a le Zacheo, capo de’ Pu- 
blicani (2) , il quale fu elevato alla vefcovile di* 
gnità dopo la morte di Gesù Crifto(3) ‘ nella 
cui povertà rinvenì egli le vere ricchezze del« 
lo fpirito(<<). Indi uicì Gesù Crifto , e rifanò 
due ciechi, 'l’ardenza, e’I fervore de’ quali fu- 
però facilmente l’oppofizione di coloro, che vo« 
leah proibir loro di gridate ' verfo Gesù , e di 
eccitarlo così a pietà di effdloro(4). 

> Sei dì prima della Pafqua mangiò Gesù 
Grido con Lazaro nella Betania in cafa di Si. 
mone il lcprofo(5), ov’Egli vendicò , e difefe 
dalla taccia di prodigalità Maria, la quale avett 
fparfo fopra de’ fuor piedi , e fui fuo capo un 
vafe di profumi di grandilTima valuta . Nel dì 
feguence fece il Salvatore una folenne entrata 
ih Gerufalemme, cavalcando un afinó;e fu ivi 
ricevuto a pieni, e lietiflimi voti da quel po« 
polo idelfo, che indi a cinque dì ìllantemente 
cercò, che E’ fufle ligato ad una croce. Quivi 
la feconda volta difcacciò dal Tempio coloro, 
che ne violavano la Santità ' e predilfe al.tresì 
la fua Croce, e ia fua glorincazione alla pre. 

fen« 

(a) Vedi la Nota sul fine del prefent. art. 

(i) Corte. Evang. c. 104. 

(z) Luc' 19. 1. IO. 

(3) Chry, De Saeerd. /. 59. p, 187. 

(4) Cotte. Ev, e. 107. 

Ò) Cotte. iQÌ. 1P9. iiQ, 
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vfenza'di alcuni pagani, i quali èrano andati in 
traccia di vederlo (i). i ^ 

Da Gerufalemme la fera fi conduffe inBe- 
tanta, ed ivi pafsò la notte con li luoi Apo* 
ftoli(2); e’I di feguente ritornando in Geruf^« 
lemme ed incontratofì per la (Irada ad un al* 
bero di fico, nel quale altro che foglie non vv 
erano, quando che il Salvatore volea trovarvi 
delle frutta, Egli lo fe’ con la fua maledizione 
incontenentemente Inaridire . Nel giorno , che 
feguì andò nel Tempio a predicare ; dove pre- • 
dilTe al popolo [cui fece parecchi difcorfij la to-' 
tal ruina di Gerufalemme ; e fece lor parola 
delia feconda fua venuta. u 







NO. 



(0 Johan. 12. 20. ad 50. 

(z) Conc.Ev. r. ZIO. xii. 112. iz 6 . 
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Deir Autore citata nel precedente Articolo, y* 

S opra dì Zacheo . ^ 

N EIle coftituzioni,ed altri icritti attribuiti a S, .eie-' 
^ Pietro creà Zacheo Ve- 

Icovo di Cefarea in Paleftina(i) , il che vien ivi 
narrato a lungo, e le anzidetre coftiruzioni dico- 
no che S. Pietro ordinò ancora Cornelio fuccelTore 

prefazione 

alle falle Ricognizioni da lui tradotte (2). Eufebio 
Vefeovo di Cefarea non ha potuto ignorare una 
tal cofa, che ridondava a gloria della Ria Chiefa 
ma mttavia non l’ha creduta degna della fuaSto- 
ria Ecclefiaftica (?) , poiché fenza verun dubbio 
egli credeva non doverli fondare su libri apocrifi 
e fuppofitizj, della cui verità non ritroviamo al- 
cun autentico monumento nella Chiefa. Se ilPra- 
delìmatus del P. Sirmondo,(4) foffe di qualche aul 
tonta darebbe pefo ad un tale racconto , perchè 
in quello leggiamo un certo S, Zacheo Vefeovo di 
Cefarea; ma quelli condannò ì Valentin iani , ed 
L , formate da un certo difcepolo di 

V^entino; quindi quefto Zacheo fa uopo, che fia 
villuto almeno un fecolo dopo Zacheo il publica- 
no. Se pero ciò che ci vien narrato dall’ accenna- 
potuto fervir di fondamento 
a fallr«TCconti delle Ricognizioni . Noi crediamo 
alla te^monianza di S.Pier Crifologo, il qùale ci 
attefta, che il Publicano fu Vefeovo, né incontria- 

y) Conjt. h.j. c./^ 6 .-^Recogn.i. 

Clem. homjy. c. 6 ^. ad 72. 33/^* 

(2) Ruf. Recopn. p, 598. - 

(3) Ruf- Hi. Eccl. p. 2()7i 
(4) Prad- t, ii. p, jj. 
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^ diHìcultà^ nè crediamo > che fien neceffarie 4el« 
pruove per credere una tal cofa di un dil'cepolo • 
di Gesà Grido. . . /' 

Clemente di AlefTandriaCi) facendo un detta- . 
gllo della ftoria di Zacheo » aggiugne ol MetTriur 
pttfff y forfè taluno crederà Zacheo 1’ ifteifo con 
S. Mattia; ma/ion fi può in reruo’^ conto avere per 
vera utia tal cofa,e^ndo ftato S. Mattia uno de' 
pili antichi tra’ DifceppU di Gesh Grido « mentre 
Zacheo fu convertito pochi di prima della PaiTio- 
ne (2). 




ARTI. 



(1) Cltm, Stn. 4.P.488. e. 

(2) A&vr, I. 21. 23. 
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art r c o L a ;xiii. ^ 

' j 

De//f ultime operaxjom til Gesìt Crìjìo, Si ritira 
nell' orto delle ulive . 

À 

E ssendo finalmente ormai vicina l’ora fofpi- 
rata della falute del Mondo tutto , Giuda 
uno di que’dodeci, che avea Gesù efaltati alla 
dignità dell’ Appoftolat^i] , fi condu0e a’ Prei>- 
fipi e capi de’ Sacerdoti , ed a’ Magiftrati ; e »■ 
lor fece l’empio progetto, di dar tra le di loro 
mani il Tuo Maefiro per una quantità di dana» 
ro , che fi crede non abbia forpaffata la fum- 
ma di diece feudi . Quello avvenne due giorni 
prima della Pafqua [a] , cioè nel mercoledì, pri- 
mo giorno di Aprile. Quindi fi crede, che per 
una, tal ragione il digiuno del mercoledì fia 
(lato così comune , e sì celebre nella Chic- 

Nel giovedì, dodeci di Aprile (<*), che il 
primo giorno era degli Azimi[4], nella cui fe- 
ra <^ea mangiarli 1’ agnello pafquale , Gesù 
Grillo invià S. Pietro, e S. Giovanni, acciò avef. 
fero per Eflblui,, e per gli Apolloli preparata 
quella Pafqua, che da gran tempo Egli brama- 
va, in cafa di un padre di famiglia, che indi- 

I cò 

a ' 

* (a) Vedi la Nota I. sul fine del prsfent. art» 

[i] Co«f. Ev. f. 127. 

[z] Matti). 26. 2. 

Ì^J Aug. Epì, j 6 . />. 143. 2. a.b, 

[4J Cene. Evan^. c. izi. 
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cò loro 4>er mezzo di alcuni coBtraflèg;iI . Dal 
che argomentiamo, non efler quella la cafa dell’ 
ifteflb S. Giovanni [i] , come ha fermo taluno 
de’ moderni Greci (<t). 

In 'queir ultima cena, dappoiché ebbeGe- 
ah datò compimento a tutte le ceremonic. dell’ 
antica legge, lavò con le Tue mani i piedi de’ 
fuoi Oilcepoli , per rendergli interamente puri 
e mondi, e per indicatfi qual mondezza di etto» 
re e quanta umiltà faccia uopo a coloro , cht 
lì accodano al più augudo de’nodri Milleri ,che 
Egli idituì dopo l’accennata lavanda ; ficcome 
lo acredano gli EvangeliRi, e S. Paolo. In que> 
da cena foffa il Redentore, che partecipalTe del» 
le fue Carni, e del lùo Sangue Giuda altresì [z]. 
Ma quedo nutrimento Divino accrebbe' vie più 
la corruzione del fuo cuone,. di cui il demonio 
fi rendette interamente padrone , giudicando che 
quegli era ormai pracipitato nel colmo dell’acce- 
camento, e della durezza < di cuore ^ poiché dopo 
aver meditata la maniera di tradire Gesù Gri- 
do, avea con inudira impudènza ofato ac- 
codarfi ad un midero,dicui era sì *indegno[3]. 
Ed in quefìa guifa ciò , che per lui avrebl» 
ilovuto elfere l’argomento di falute, fu U c»- 

gio. 

(a) Vedi la Nota II- sul fine del prefent. artt 

[i] Bar. 54. §. z. zi.-^Cafaub.(x. |d. §. io.p.459, 
[2 Bar.^n. 34. § 6i, 

[3J Iftdor. Ptluf. /». 3. 

Epi> 170- p. jz. Edit. ìàtif. 
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gione della fu^ impehitensa , e finalmente dcU 
fa Tua difperazjone. Quindi egli Ibbandonò la 
compagnia del Salvatore, e degli Apo(loli,pe^ 
conlumare renormiflìcno delitto [i], anche po- 
fcia che Gesìi gli fe* conofcere , che Egli ben 
fapwa l’ordito tradimento; avendolo indicato ah 
eresi a S. Giovanni, che ripofava fopra del fuo 
petto [i] , * 

Or nella guifa, che E’predifie il misfatto 
di Giuda, predilTe' altresì la pufìllanimità, te lo 
fcv>raggiaffiento , che tra poco i Tuoi Apoftoli avreb» 
bono mofirato ; foprattutto S. Pietro , il quale 
vantava maggior coraggio fu gli altri [:^]. Indi 
fece quell’ ammirevole , e dolcifiìmo ragionamene 
to,*che noi leggiamo in S. Giovanni ; in fine 
del qus^ chiefe al Tuo Padre lo fpirito di amo* 
re, e di unione, e la graeìa della perfeveranea 
per li fuoi Apoftoli, ed anche per coloro, che 
dovean credere a Lui , a’ quali avrebbe un dì 
facto dono -della fua gloria [4]. 

Compiala cena; ed indi partì con i fuoi 
Apoftoli , co’ quali pafsò il torrente di Gedron[53 
o de’ Cedri; il quale feorre neWa valle di Gio* 
fafat,tra Gerufalemme,e’l monte degli ulivi [d]; 
torrente, che una volta anche pafsò Davidde , 
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allora appunto, quando fuggiva per campar dal- 
le rnani di «n figlio perfido, e rubclle[i]. Paf- 
fato il Cedron, fall Gesù Grillo sul monte degli 
ulivi; ed entrò in up orto del cafamento di 
Geflcmani[z] , luogo, nel quale foleva Gesù ri. 
tirarfi.Or quello luogo elTendo ben notoa^ii^ 
da, volle il Salvatore indicarci,, elle in vece 
di fuggire colui , che il tradiva, volle andargli 
incontro. 

, Quivi lafciò in un luogo i Tuoi Apolloli, 
e in altra parte dell’ orto fi ritirò con S. Pie- 
tro, S.Giacomo, c S. Giovanni ; da’ quali io- 
di a poco fi feparò, per orare lolo’ infegnan- 
doci , che dobbiam cercare la quiete, e la foli- 
tudinc per offerire a Dio le nollre preghiere^4]. 
Inculcò altresì a’ Tuoi Apofloli di orar^, affin- 
chè fi trovalTero pronti a fuperaregli aliaiti del 
tentatore; il che avendo effi trafeurato , fi. vi- 
dero in un fubito abbattuti. Ma Egli il Reden- 
tore per lo contrario feguì la fu^ orazibn», c 
tremò finché venne fopraffatto da un fudore di 
fangue, a Lui cagionato dalla i'paventevole ve- 
duta de’ mali, ahe tra poco dovea foffrirc', e 
delle colpe sì de’Giudei, s'^ anche degli altri 
uomini, che la cagione fi erano delle lue pe« 
ne [5]; qia in Un così trjfio incontro nott'aven- 
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do Egli lafciata la preghiera, fi ritrovò viepiù 
forte , che i tormenti , e la morte iftelTa . Egli^^però 
effendo la invincibil forza deU’Onnipotente , non 
abbifognava della ^preghiera , per luperare la pe> 
pofa idea del trifto obbjetto*ma noi certamen- 
te avevamo tutta la bilogna, che £’ ci fortifi- 
caffè con <]uefto efempio. 

Il timore, e la malinconìa, che Gesù fpca 
rimentò in quell’ora, ridondavano altresì a no- 
ftro vantàggio[i]. Perciocché non era Egli for- 
nito di un toraggio inferiore a quello di S. Pao- 
lo, e di altri Santi, i quali fono corfì al mar- 
tirio non folo fenz’ alcun timore, ma più tofto 
con allegrezza; ma era Egli fregiato di mife- 
ricordia di gran lunga maggior di quella degli 
altri Santi; e per una tal ragione elfendofi Ge- 
sù caricato de’noftri peccati, volle altresì pren- 
dere fopra di fe le noftre debolezze , e fi de- 
gnò per mezzo della fua volontaria triftezza con- 
iolare t più deboli tra le fue membra, afficurando- 
li, che per rinvoloncario rincrcfcimento , che efli 
fperimentano, allorché lor fi avvicinano i ma- 
li , e la morte, non fono in verun conto col- 
pevoli , purché fottomettano la di loro ripugnan- 
za, fecondo il Tuo efempio, alla Divina volon- 
tà; e che fe in quello flato a Dio ricorreran- 
no con fervide preghiere , faranno con mano 
ìnvifibile da quello Padfe delle mifericordie 
fortificati’, nella guifa che "inviò a Gesù invi- 
I 3 fibil- 

[i] Augtt, Di Conf.Evang. /. 3. §. 14. p-ioj.k 



Cbilmente un Aggelo, che iPfQTtificò. Volle 
adunque il Slalvatore caricarQ della trihezza de- 
gli uomini, per bandirla da quelli, mondando<> 
li dalle colpe; e per comunicare ad eGToloro U 
fua Divina allegrezza [i]. 

Quell’azione di Gesìi Crifto ella è cosi fu- 
periore alla debolezza umana , e così ìncom- 
prenfibile all’orgoglio degli uomini, che parec- 
chi han creduto per lo addietró,che facea d’uo- 
po toglierla dal Vangelo (a) ; ed altri hanno 
ofato trarre indi delle pruove contro la Divi- 
nità del Salvatore [z]. Ma coloro , chp polTeg- 
gono la vera umiltà, non vanno in traccia di 
coprire quell’ apparente debolezza, la quale pili 
che altra cofa fa loro ammirare la grandezza , 
e la Maellà di Gesù Grillo, unitamente con la 
fua amabile bontà . Egli , dice S. Ambrogio , 
avrebbe operato meno pel mio bene , fc non 
avefle ricevuto fopra di fe anche le maggiori 
mie debolezze [ mt^Mw affeQum].Dì quello avve- 
ninaenio, che ci narra il Vangelo, fi è altresì 
avvaluto la Chicfa per abbattere l’erefia degli 
ApoHinarilli , i quali negavano a Gesù Grillo 
un’anima umana. 

L’accennato orto di Geflemani fuindi fre- 

quen- 



(a) Vedi la Nota III. sul fine del prefent. art. 

[i] Ambr. m Lue. c.ii- p.iii. 212. 
fzj Epiph. Ancor, r. 31. p. jd. ^Ambr. in Lue. 
p- 211. 




quent&to con {ingoiar divozione [i] daCriftiani, 
che facevano colà le loro preghiere. Ivi» fu an- 
che fabbricalo un Tempio ■ c fi crede , che il 
gran numero de’Criftiani , che vi andavano per 
pregare, cavò màno mano nel piano della Chie- 
fa alcune pietre , che nc’ tempi appreflTo talun 
penfavà, che confervaCTero il fegno , e limprcf- 
fionc delle ginocchia di Gcsìi Crifto. 
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Deir Autore , citate nel precedente articolo . 



NOTA I. 




Sul ttmpo dell» morte di.Geià Crtjìe yt sm Pultm» 
/»« Pafqua, 



N oi regniamo l’ opinione de’ pih dotti Crono- 
logici degli ultimi tempi , i quali .fono di 
fentimento, che Gesù Crifto morì l’annoXXXlIL 
dell’era comune « nel venerdì de’ 5 . di Aprile; nè 
oliamo di mettere a difamina le ragioni, iulle qua- 
li fi poggiano; nè ci prendiamo la briga di rifpon- 
dere alle difficultà, che lì poffono obiettare. 

Nell’ iCelTa maniera fchiveremo di entrare nel- 
le grandi quiftioni intorno all’ ultima Pafqua di 
Crifto, cioè fé niai Egli mangiò l’agnello pafqua- 4 

le nel giorno iCelfo, che il mangiavano gli altri j 

Giudei, o pure fe il mangiò Egli foltanto.II P,L. • 

[ Lami ] dell’ Oratorio ha trattata una tal qui- j 

Cione alla lunga ; e crediamo che abbia dimoCra- 
to chiaramente elTere cofa molto diffìcile a creder- 
fi , che Gesù Crifto abbia mangiato 1’ agnello pa- ■ 

fquale feparatamente da’ Giudei • Noi dunque in ' 

quello punto lìam deU’ifteftb fentimento con lui, 
nè vogliamo intorno a ciò contraliarlo, elTeado 
sforniti di quello lludio, e di qùe’lum; , che vi 
fan d’uopo per ben difaminarlo. 

Ma non Tappiamo abbracciare il di lui fenti- 
mento, cioè che i Giudei non avelTero immolato 
l’agnello pafquale prima delia fera del venerdì ; 
dal che ne fegue,che Gesù Grillo non l’avelfe man- 
giato affatto. Anche noi Tappiamo rinvenire delle 
oellillime analogie, con dire , che Gesù vero Agnel- 
lo Ha morto su la Croce nel tempo ifteftb , in cui 
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la legge cooiÉidm , ehe »’ immolàire quell* agnel» 
lo, che n’ era U' figura Le analogie però fono pre* 
gevoli allorché le cofe fono balla nteme ote contefia- 
te ma ia loro fteife non fono badevoli per com- 
provare una qualche cofa . Perciocché Iddio ha del- 
le ragioni molto digerenti da quelle, che talora ci 
rendono pienamente penTuafi.- Ed è facil cofa, che 
fi rinvenga altresì nel fentimento contrario a quel- 
lo del P. Lami' ciafcuna verofiinile analogia . , t r'. 

Tuttociò nondin^no che può trarfi da’librì <fe* 
Rabbini , non dee av# rii per cofa ben fondata , ed au- 
tentica, elTendò per ordinario i loro fcritti ricol- 
mi di fiivole , di bagattelle , e di famailichi pen- 
fieri i ne’ quali altro più non può fcorgerfi , che le 
tenebre , nelle quali vive immetfo il popolo Giu- 
daico da che Iddio lo ha abbandonate i vie piò 
perché i fcritti tutti, che de'Rabbini fi trovano , fo- 
no molto rimoti dal tempo di N.S. 

In quanto poi alle regole dell’ Afironoroia , io 
fon di parere che in molto giovar non ci poifano, 
fe prima non farem ficuri, che l’abilità, e l’efat- 
tezza de’ Giudei intorno a tai cofe di gran lunga 
avvanzò quella che fi ha a dì hoftri , ne’ quali tuc- 
^avolta le nofire epatte fi allontanano talora uno, 
o due giorni dal calcolo precifo , ed aftronomico 
della luna. Il P. P«avio( i) leggiadramente cenfef- . 
la, che da tutti tal fi crede l’efattezza de’Gìudei 
intorno a quelle cofe, sì che non vi abbia chinefia 
ficuro. Quindi pofefa, che il P. L. avrà provato, 
che il 14. giorno della luna pafquàle incomincia- 
va nella fera del venerdì in quell’ anno, in cui 
Grido morì , farà indi nell’ obbligo altresì di pro- 
vare ^ che quedo di non potea edere il decimo- 

quin- 



quinto nell* Indizione , da* Giudei ufata in 
quel tempo . Poiché febbene i R\Sbini tutti ad 
una voce diceffero , che in cìafcun mefe fi f*> 
ceano dagli alti monti le diligenze per ofTetvare 
la prima fafe della luna per regolare le di loro fe> 
fiivitàyio tuttavolta giammai non fimrei perfuader- 
mene i perciocché non dov«a regolarli in quella gui* 
fa la fola Città di Gerufalemme , né la fola Pale* 
llina, ma tutti que’ Giudei, che vivevano difperli > 
nelle provincie de’due Imperi yde’Parci cioè, e de’Ro* 
mani . Poiché tutti li Giudei erano nell’ obbliga- 
zione di accordarli interamente nella celebrazione 
delle loro felle ; e percib non pofean elfì regolarli • 
dalla luna, che appariva in Gerufalemrae nel mefe 
flelTo , o nel mefe antecedente . Ed oltre a ciò, 
quantunque accordiamo al P.L., che la luna nella 
morte del Signore la fera del venerdì era piena (t), 
ragionevolmente potremo avere quello venerdì per 
lo decimo quinto gi(mio della lun^ perocché que- 
llo decimoquinto giorno delia luna, prefo mattrma- 
ticaraenre dalla .congiunzione, era incominciato dal- 
le fei ore della mattina del venerdì ; e forfi an- 
che prima . 

Da quanto li é lìn qui accennato noi altro mo- 
numento non reggiamo, sul quale polfa fodamente 
deciderli una tal cuift one, luorchè i tefti Evange- 
lici. Dunque farà bene il vedere, fe egli fta piò Ta- 
cile di fpiegare S> Giovanni, per unirlo t ciò, che 
ci narrano gli altri E\^aneeti(ìi 'ì o pure di accor- 
dare gli altri al fello di S. Giov;inni; elTendo fuor 
di ogni dubbio che una iftelTa verità é quella, che 
da tutti e tre viene feguìta . Or io confcffo, che 
llrana, e diflìcil cofa mi fembra il poter ridurre 
S. Matteo, S. Marco, e S.Luca al fentimento del già 
detto P. L. 

S.Mat* 

(0 Conc.Ev. P.Lami p. 3So* Edit.Parif, 

/ 
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S-Matteo dice CO» che nel primo dì degli ax> 
zimi i Difcepoli diifero a Gesù: Dovt mai voi‘ vo- 
lete , che vi li prepari ciò , eh» bifogna per mangiare 
la Pafqua? Tutti unaniinamente convengono nel 
fentimentOy che eglino parlavano della cena, che 
far fi dovea nel giovedì; e quindi certamente cre- 
diamo, che i Discepoli difiero una tal colà a Gesù 
Grido poche ore prima della fera dell’ anzidetto 
giorno ; perciocché bidonava andare nella Cittì, 
rinvenire la cafa‘, nella quale Gesù Grido dovea 
cenare , e preparar ivi la cena . Indi [ fegue a di- 
re r idedb Evangelida ] rdendo giunta la fera ; ov- 
vero [ come dice S. Luca ] .* lum faBa effet hma , £i 
lì adìfe a menfa , &c. 

Or gli azzimi , fecondo la le^e , non princi- 
piavano, che nel decimo quinto giorno della luna 
nella cena dell’agnello pafquale . Il che feb^ne 
confedì il P* L. ( 2 ) , fi adopera però , e fi sforza di pro- 
vare , che i Giudei avevano avvanzati gli azzimi » 
lino ad ufarti dal principio del decimo quarto gior- 
no. Oltre a ciò il P.L. coofeifa,che gli deifi Giu- 
dei non credevano che fode lor proibito di cibatfi 
del pane fermentato nelle cinque , o altresì diciot- 
to prime ore del dì decimo quarto , e che eran 
contenti di non aver predo di loro fermentato nei 
mezzo dì di quedo giorno * A me fembra di avere 
apprefo da perfone molto ifirutte ne’ coduroi de’ 
Giudei, che gli azzimi non 6 cuocevano da elH 
prinlia della notte del giornoderimo quarto. Pieznu- 
fio , il quale ha rifpodo a i dubbj modi dal P. L. , 
• proccura di modrare con le autorità de’ Rabbini , 
che non foto degli azzimi non mangiavano i Giu- 
dei undici ore prima del me^zo dì , ma che anzi 

ve- 
ci) Matth . z 6‘ 17. 18. 17. 20. - tue , ZI . 14. 

(z) Cotte. Evang. p. 297. 298. 300. 
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veniva lor proibito di mangiarne prima . Ma (ia- 
mo in dubbio, fe mai egli ha confeguito il fenfo 
di quegli Autori, che e' cita. Che che però ne fia 
di ciò, noi reggiamo, che il fine del 14., o riti- 
rerò 14. giorno [ fe, anche voglia coocederfi una 
tal cofa al P. L. j potea ragionevplnaente chiamarli 
il primo dì degli Azzimi : rèa il giovedì fino alle 
lei ore della fera G apparteneva al giorno decimo 
terzo. Tuttavolta quello giorno vien chiamato da 
S. Marco, e S- Matteo i/ primo de^lì àzzimi j nè 
il P. L. ci dice , nè può dirci , per qual ragione il 
giovedì avea quello nome.. 

Il fecondo dì degli Azzimi era il decimo fe- 
llo della luna; Gccome apertamente il dice Giu- 
fcppc Flavio (i); nè credo pofTa ritrovarG untelli- 
monio piò autentico di ciò , che praticavano gli 
Ebrei nel tempo di N S. Qjjello, che davvantaggio 
può penlàrfi , li raggira ad unire le ultime ore del 
giorno decimo quarto nel primo degli Azzimi, per 
una ragione di-anticipazione, come 1’ ha creduto 
S. Agollino . 11 che fembra molto naturale , qualo- 
ra G tratta di poche cofe: tanto piò perchè 'i Giu- 
dei avean tirato avanti. 1 ’ ufo degli Azzimi Gnd al 
mezzo dì; nè polliamo dare maggior fede di que- 
lla a* Rabbini; e ben potremmo anche ciò contra- 
Rar loro ragionevolmente, poiché S. Agollino di- 
ce (2), che gli Azzimi incominciavano a mangiar-' 
lì con r agnello pafquale nel giorno 1 5. della luna; 
dalla quale autorità noi ricaviamo argomento^ da 
credere, che anche a’ fuoi giorni la Aiperllizibne 
de* Giudei non er^ giunra a ridurre l’ufo degli Az- 
zimi al già defcrittò tempo , come, ci vien narrato 
da’ Rabbini . 



(i) Joiftph. Jlntì, li,^. c.io. p.g^. 
(z) Aug. Epi.Só. p.148. 2. a. 
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Io>.hon fo*, ft quefta fola pruova potrebbe at- 
terrare il lìlietna del P. L. «ma lyjn è quello il fo- 
*lo argomento , che noi abbiamo. Perocché gli Apo- 
' ftoli domandarono a Gesìt CriHo, dove avrebouno 
a Lui preparata 4 a Pafqua . Or qual’ è quella Pa- 
fqua fecohdo il P. L. ? £’ ferie ella una cena ordi- 
naria, in coi vi ha dipib,cheil fulo pane fermenta- 
toli)? ma chi mai il crederà ? Dunque per qual 
ragione fi fa tanto apparecchio ? E’ vero che il 
P. L. par che voglia indicare, che gli Apoftoli pen- 
faffero a preparare la Pafqua pel dì feguente (2) ; 
ma giacché egli no’l dice apertamente, non abi- 
biam Pardire^di attribuirgli una penfata chiaramen- 
te contraria al Vangelo, elTendo evidcnAlfima co- 
fa , che gli Apofioli facean parola di.una cena , 
in cui r lileifo dì dovean mangiare con Gesb 
Grido . 

Quando gli Apoftoli andarono daGesh Grido, 
per fargli una sì. fatta domanda, dice S. Marco (^), 
che era quel dì ^quando Pajcha immolabant , e fe- 
condo S. Luca (4) , in qua neer ffe trai eccidi Pafeha. 
Or fe quelle parole &rono dé 4 te nel giovedì dap- 
poiché era tramontato il fole , vi è chi creder pof- 
fa, che quelle fi riferifcano a ciò , che dovea fag| 
fi nel dì feguente, tre ore dopo il mezzo dì.’ Gh« 
fe poi furono dette qualche ora prima del tramon- 
tare del fole , ficcome non vi ha chi ne dubiti , 
quale arzigogolo potrà farci fodenere il fentimento 
delP.L? ’ ' 

11 P. L. pretende, cjie quando N.S. didepref- 
fo di S. Luca r. X2. V. ij. Defiàtria defideravi hot 

Pa- . 
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fafcha mtmclwm , parlò dftU'EttUùriftia . Io» 

noQ rivoco in debbio, elfrre (lato fucilo uno de’ 
penlìeri di Cesò Grillo in profferire le accennate 
parole; ma egli è certo che volle altresì indicare 
una qualche cofa » che poteva intenderli dagli Apo- 
ftoli. Or una tal cofa dovea elTer divérfk dall’Èù- 
caridia; il che anche dee dirli di queHo > che fe* 
egli dire a colui) nella cala del quale volea man- 
giare : jfpud te fscie pirfcha eum difcipuìis meis: Ubi 
eji reftSio mta^ ubi pafcb^t cum Oi^puìismeismanm 
ducem ? Quindi io lìnceramente confelTo « che non 
ritrovo veruna maniera di*fpiegare quelli palli le- 
condo il fentimemo dd P. C > che anzi non vi fa- 
rà chi métta in dubbio ) che minOr difficoltà s’m- 
contri nella fpiegazione di quel paffo di S> Giovan- 
ni, nel quale pure ci dice, che l’ agnello pafquale 
s’immolava nel venerdì, di quella che incontria- 
mo in efporre gli atxennati palfi degli altri Evan- 

5 elidi nella fMte&za delL> Noi crediamo, che fuor 
i ogni dubbio debba riferirà alla fera del giovedì, 
ciò, che S. Giovanni ci dice con quelle parole; 4n- 
te diem ftft"’» PafcfUte^&c. pai. che a noi convie- 
ne d’ inferire , che la fella era incominciata, fecon- 
do la comune opinione da* noi abbracciata . Q;je- 
^ fellività tuttavolra dovea venire interrotta in 
qualche guifa dalla notte, ed indi ripigUarfi nel dì 
ieguente per l’ intero giorno , ed altresì in tutt’ i 
fei giorni , che feguivano ; perciocché il tello gre- 
co parla foltanto della feda di Pafqua , e non già 
del di della -feda. A chi. dunque potrà fentbrare 
ftranezza ih peufare che S. Giovanni abbia avuto 
r intero giovedì, per quel giorno, che precedi la 
fella ?, 

Molto piò &cile a noi riefce di rilrondere al 
- penfiere,che fecero gli Apo(loli,credenao, che Ce- 
sò Grido avede detto a Giuda di comprare quel- 
lo^ che bifogoava per la feda; ‘poiché eglino' qon 
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pretendevano di paffare fenza verun cibo tutto il 
giorno del venerdì. 

S- Giovanni dice , cl^ i Giudei non entrarono 
nella cafa di Pilato, ut non contaminartntur y fedut^ 
mand0arent Pafcha. Il che dairifleflb P. L. viene 
ottimamente rpiegatq ; [^ichè ci dice , che il man- 
ducare Pafeho non indicava il cibarfi dei folo agnel« 
lo pafquaie,*ma di tutto ciò altresì, che fi appar* 
teneva alla menfa, e Solennità pafouale , ficcome 
anche delle vittime, che nel di della fefta^enìva- 

^ fto immolate . 

* ' Sembra alquanto piò difficile quell’ ultimo paf- 

fo, nel quale S. Giovanni dice, che allora quando 
Cesò Crifto fu condannato, erat parafceve Pafchxi 
poiché fembra indicarci, che quello, fi era il di 
della* vigilia , o preparazione della Pafqua . Ma per- 
chè ciafcun^venerdì veniva chiamato parafceve o 
preparazione [il che è foUenuto da^rfone dottif; 
fimej[i].- e dovendoli in quel dì preparare tutto ciò^ 
che per lo Sabbato facea d’uopo, ragionevolmente 
può dirli , che il parafceve Pafcha lignifichi il ve- 
nerdì; di Pafqua, cioè quel dì, nel quale fi appa- 
recchiava quello , di che facea bifoguo nel Saba- 
to, e che av,ede aggianto il nome di Pafcha y per- 
chè cadeva nella fettimana pafquale ’y nella guila , 
che noi diciamo il lunedì , il veneq^ì di Pafqua, dee. 
Perciocché febbeqe la voce paralceve per fe ftefifa 
indichi una, preparazione, e la vigilia, è molto ne- 
celTario però dirlinguere la etimol^ia di quella vo- 
ce , dall’ ufo , che fe ne facea prelTo a’ Giudei . 

Oltre a ciò, non elfendo nofiro mafiere di 
combattere contro al P. L. , ma piò tolto di cerca- 
re la verità con elfo lui, non dilfimuleremo quel- 
lo, che fembrerà il piò forte argomento in fevore 
* ■ del 
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del fuo fentitneato ; il quale fi ragsiraratorno a que- 
lle cofe, cioè che nella fera del giovedì, e qeirinte- » 
ro venerdì era fenra ve^n dubbio pcrmeffo di com- 
perare le cofe necelfarie per lo mangiare, o- per fep- 
pellire i morti. Oi vantaggio veggiamo, che ^'Giu- 
dei venne follecitata l.i morte de’ due ladri , acciò 
che i loro corpi non illeffèro sulla croce nei dì del ‘ 
Sabato (i) : che. anzi ci ferabra di rawifare nel 
Vangelo, che fi affrettarono per deporre il corpo 
di Ge^ Crifie nel fepolcro , perocché il' Sabato 
già già incominciava . Dalle quali cofe ben' può rf- 
trarfi, che nel venerdì ntìa celebravafi preflb ‘de’ * 
Giudei veruna folennità , e che in eonfegueuza 
unn era quello dì il primoadegli Azzimi . Quello 
.è quel che indi coiichiude il P. Petavio (2) , il qua- 
le crede, che N. S. abbia fatta la P.ifqua nel gio- 
vedì, a didèrenza de’ Giudei, che la facevano nel 
venerdì. Intero il P. L. non fa grande ufo di tali 
ragioni, e Pieznufio a lui rifpondendo non fi prende 
la brigà' di fbidisfare alle delfe ragioni • Per la qiial 
cofa noi crediamo, che ne'Rabbini abbign ambi ritro- 
vato, che la folennltà di Pafqua non vietalfe tali 
cofe, e che i Giudei non la off-rvaifero con quel 
rigore , che da elfi venivo olfervato il Sabato . 
Dalla Scrittura certamente fi ricava ,«che era per- 
melfo nel dì dq|li Azzimi il preparar le vivande (?); 
il .che veniva proibito nel Sabato ; e polfiarao 
credere, che fulfe permelfo altre^ di comperare i 
cibi, poiché quelle parola : Exceptis his y qùx ad 
vtfcendufn pertinent ypoffoiìO ragiono volmente averli 
come molto generali (4) . Che fe la Scrittura non 

' frap- 

(1) Johan. 19. jr. •• 42. * 

(2) Vetav. De DoElrì. Temp, Lil, c.i6. p. 444» 

Edtt. Varif» , 

(3) Exod. \ 2. 16. " 

(4) Exod. jz, 16. 
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frappone verun' altra differènza tra '1 Sabato « e il 

dì della fefta , niuno però può renderci perfuafi , ì 

che niente, di piò vi abbian indi aggiunto i Rab> ' ■ 

bini colle loro tradizioni . E quindi il ^i loro ' 

Sabato fì vede vie piò che le altre loro feftività ' 

.fannigerato prelfo de’ Pagani; e gii editti di Augu* 
fio , e di Agrippa rendettero iGiudei efenti dal com- 
parire in giufiizia nel dì del Sabato , e nelle ulti- ' 

me tre ore del Venerdì ; oltre a’quali giorni niun 
altro di qual mai fiafi feftività n« veggiamo ec- , I 

cettuato ( I ) . 

. Deefi altresì notaresche la fefia di Pafqua,fe- ' 

condo il fentiinento di coloro, che la credono av- ' 

venuta nel Venerdì, era cominciata , allorché fi com- 
però il lenzuolo per feppellire Gesù Crifio ; effen- ' 

dofi comperato dopo le tre ore . Dunque era egli 
ciò permefib anche nel dì fedivo* Perciocché tutti 
credono, che la immolazione dell’agnello pafquale 
era una fefia : ma io non fo , fe una tal fefia > era 
fiata ordinata da Moisé, e fe poffa ravvifarfi alcu- 
na autorità nella Scrittura , in cui fi dica , che la 
fefia incominciava prima del decimo quinto gior- '• 

no. Tuttavolta argomentiamo, che tale era la co- 
la nel tempo della morte di N. S. , da Giufeppe 
Ebreo (2), il quale alfegna otto giorni alla fefia de- 
gli Azzimi in un luogo delle Tue antichità Giudai- 
che, anche fecondo l’edizione Inglefe.^ Il P. L. al- 
lega de’paffi del Talmud, ne’ quali fi vieta il la- 
voro nel dì della Pafqua, cioè nel i4< della luna ; 
e ci dice , che fin al mezzo dì di quefio giorno 
non fi fatigava anche nella Galilea (3}. , ' 

Finalmente S< Matteo, S. Marco , e S. Luca 
apertamente ci dicono, che il Venerdì di fatto era 

' ^ H • • 
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(2) Idem iòid. Ant. l. 2. c. p, dj. , 
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il |iorno degli Azzimi ; e (ebbene il P.Petayio pof- 
fa in qualche guìfa rifpondere a’ paffi degli Evan* 
gelidi, cib non riefce al P. L. fecondo il fuo fen» 
timento . 

Per una tal ragione noi non facciamo conto 
veruno di quel che (labil irono i Giudei sul bel prin- 
cipio, cioè di non dare a Gesù Grido la morte in 
dì fedivo[i]j perocché il progetto, che lor fece 
Giuda di confegnarlo nelle di loro mani, forfè fa 
ad edi di fpinta a cangiar pendere , ficcome lo cre- 
dè Origene [2] j ma che che (ìa di cib , S* Agodino 
non ha incontrato difficoltà nel dire, che l’ordine 
di Dio , il quale volea , che Gesù rooride nel dì 
della feda,fuperb facilmente il difegno de’ Giudei, 
che in altro dì lo volean morto • L’ idoria di co- 
lui, che area raccolto alcune legna nei dì del Saba* 
egli è fatto decifivo ; dal quale argomen- 
tiamo, che in qualunque fedivo giorno non venide 
vietata la giudicatura degli adfari criminali , che 
rifguardavano la Religione . E comechè cib fode del 
tutto vietato, chi non crederà faci! cofa , che la 
paffione de’ Pontefici non Tavedè lor fatto credere 
in ciafeuna guifa permefTo , o fotto il pretedo che 
non davan elfi la morte a Gesù Grido , (ìccome lo 
confedà il P. L. [4] , o fotto altra feufa , che fi fin- 
(èro? Allorché eglino dicevano di non voler dare 
la morte a Gesù Grido nel dì fedivo, eglino no’l 
volevano già perchè una tale azione era contraria 
al rifpetto dovuto alla folennità , ma foltanto per 
lo timore di una qualche follevezione , che far d 
poteva dal popolo [5]. 

Dal. 

(0 Matth.zó. 5 . 14. 15 . 

Ù) Bar. 34. §. 32..- Orig, in Matth. to, 25.^.170. 

(3) iV«OT.i5. 33. 

(4) lami Conc.Ev. 9,340. 

' ( 5 ) Mattb. 26 . 5 . 



t 



/ 



V 




147 

t Dalla eomum opinioBe, che la Pentecofte ca- 
deva in queir anno nella Domenica, ne fegue, che 
il manipolo , o manna delle biade li offeriva altresì 
nella Domenica. £ fecondo viene atteftato da Gin- 
^ppe un tal fafcio di biade li offeriva nel decimo 
fello giorno della luna, che era il fecondo giorno 
degli Azzimi: dal che necellàriamente li argomen- 
ta, che il primo dì degli Azzimi erali celebrato 
nel Sabato j e quindi che l’agnello pafquaie era fiato 
immolato nella fera del Venerdì . Ma noi crediamo 
che non poffa ciò inferirli dalle premeffe cofe , e 
che non iiam certi effere avvenuta in quell’ anno 
la Pentecofie nella Domenica. 

Vi ha chi allega delle autorità del Talmud , 
nelle quali i Giudei dicono di aver cruciliffo Gesù 
Grillo nella fera della Pafqua [i].. Il che non ci 
forma veruna difiìcultà, fe il nome di Pafqua pub 
averfì come un nome dato a tutta la folennità de- 
gli Azzimi ^decenne ciò a me fembra molto in ufo 
preffo agli Ebrei: e ci vien confermato daS.Luca, 
il quale dice , che Erode fe’ catturare S. Pietro nel 
tònpo, in cui correvano i giorni degli Azzimi [2}: 
e che volle prefentario al popolo dopo la Pafqua. 
L’ ifieffo Evangelifia chiaramente afferma, che l’in- 
tera fefiività degli Azzimi lì diceva Pafqua 
Quando però vi farà taluno, che vorrà refirignere 
al folo cibarli dell’ agnello la Pafqua , noi volen- 
tieri diremo che le addotte autorità -del Talmud 
non ci fembrano di verun pefo. 

Taluno vi è, che fi forma un argomento da che 
Simone il Cireneo fii afiretto a portare la Croce 
«li Gesù Grillo « Ma. noi facilmente ci perfuadia- 
ino, che f(^e ad una sì fatta cofa obbligato da’ 
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komani-Ssnza che,era egli una tal cofa proibita in 
di feftivo? Poiché febbene venifTe dalla fua villa , 
noi pofliam ragionevolmente penrare,che nonfi^t 
lontana da Gerufalemme pih di «quello , che nel 
giorno d?l Sabato a’ Giudei veniva permelTo . Vif^ 
pih perché non avendo la legge comandata veruna' 
cofa intorno a ciò , può crederli che le tradizioni 
de’ Giudei non avelTero ne’ di fellivi ufato un ri* 
gore uguale a quello , che per lo Sabato veniva 
ordinato dalla legge. Il che però verrà piò chia> 
ramente efpofto nella nota fopra di Simone Ci< 
reneo . ^ ^ 

11 P. L. [i] pofeia che ha fatto un brieve ri« 
Aretto di alcune ceremonie , che nella cena dell’ 
agnello pafquale folevano praticarli, domanda , fc 
mai fé ne rinvenga una fola nell’ ultima cena di 
Gesò Crifto, della quale ci fa parola il Vangelo . 
Al che facil cofa farebbe il rifpondere , che S.Mat« 
teo, S. Marco, e S-Luca indicano tutte le cerem». 
nie , allorché dicono , che S. Pietro , e S.Giovan« 
ni prepararono la Pafqua. Ma oltre a ciò noi con 
ragione potremmo domandare al P. L.,in qualluo* 
go del Vangelo polTa egli rinvenire tali ceremo* 
nie praticate negli altri anni di Gesò Grillo inoc- 
caOone della cena pafquale? Per la qual cofa , fe 
da quello argomento dovelfe deciderli la quillione, 
ne leguirebbe, che Cesò Grillo giammai in tutti , 
gli anni non avrebbe celebrata la Pafqua. 

Quelli fono, come a me fembra, tutti gli ar« 
gomenti del P. L , ed io faniperfuafo, che ciafcn> 
no de’ leggitori confelfecà non enervi in quelli co« 
fa veruna , che Aringa 1 ’ argomento , o alme» 
no, che non vi abbian d(^le ragioni in tal guifa 
convincenti, che polTand tvtfci nei dubbio di ciò. 



(i) Co»f.£v. p.347. 550. 
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che manifeftamente pare ftabillto da’tre primi Evan» 
gelifii . ^ 

Or quindi è>che unanlmamente i Padri tutti, 
<e gli Autori ecclefìaftici han creduto, che Gesù Cri« 
fio abbia mangiata la Pafqua legale, pria d’ifiitui- 
re l’Eucariftia , che la Pafqua è de’Crifiiani; nè 
cofioro l’hanno per altra ragione aiferito, fe noti 
perchè certamente (limavano di vedere apertamen- 
te una tal cofa nel Vangelo. Perciò farebbe una 
imprudenza il pretendere che 1’ intera tradizione 
abbia ignorata la gipfia fpiegazione del Vangelo 
intorno ad un punto , il quale non è certamente 
di picciola confèguenza : nè fenza temerità può 
dira , che i piò illuftri , e dotti Padri della Ghie* 
là non han ravvifata una cofa , che il P. L> crede 
indubitata, e piò che chiara [i]. Per abbracciare 
un partito così firano, vi farebbe uopo di ragioni 
lampanti, e, per così dire, chiare al pari del fole. 
Perciocché fe Cedreno; femplice iftoriagrafo, pocoe 
quali niente efperto dell’ antichità [2] ; e fe due al- 
tri anonimi Scrittori, a noi noti per un pa^ di 
Fozio[;], il aguale ad elToloro obietta il fentimen- 
to di S. Crifouomo, e della Chiefa; l’uno de’ qua- 
li Scrittori congetturiamo, che (ìa Filopone, famo- 
fo eretico del feftofecoIo‘,fe( io diceva) un qualche 
Autore fenzalnome, sfornito di alcun’autorità, ha in- 
torno alla Pafqua di Grido abbracciato fentimento 
particolare, che giammai da veruno' non è fiato 
mdi feguìto \ la teftinfbdian'za , e ’l fentimento di 
cofiui non può in conto alcuno derogare all’ auto- 
rità della Tradizione univerfale. 

Il P. L. cita altresì S. Pietro di Aleffandria in 
favore del fuo fentimento [4]: nè ci farebbe mera» 

K 3 vi» 

(1) Cotte. Ev. ^. 540» 

(2) Cttfaub. ex. 16. §. 12. ^.4^4," 

(3) Phot. f. 115. 116. ft.tgz. 

(4) Gene. £u p. 352. 353. 



viglia che un Santo fiali itioflb dal fetilb» cl^ al pn- 
mo incontro ci prefentano le parole di S. Gwvanni, 
confiderate fenza verun rapporto agli altri Evange- 
lifti . Oltre a ciò, quello trattato , che fi cita lotto 
il nome di S. Pietro Aleflandrino, dee averli qual 
raccolta di parecchi frammenti di un trattato , nel 
quale fi cita S. Atanafio ; là dove fi parla di Co« 
uantino l’Imperatore, del Concilio di Nicea , del 
ciclo di diciannove anni , cotnpofto , come ivi lì 
dice , da’ Santi , e Divini Padri , dwpépan' ; e .yi 
fi fa parola delle felle dell’ ^nnunciazione della 
Vergine, e Purificazione, come di feftività publi- 
camente llabilite , e pratiche nella Chkfa [ i J • Per 
le quali cofe noi non dubitiamo^ di aner^e , che 
un tal trattato non fia nè di S. Pietro Aleflandrino, 
che mori nel martirio l’anno 912., nè anche dell 
altro Pietro, che fuccedè ad Atanafio nella Catte- 
dra Aleffandrina ; ma più tofto lo crediamo di un 
Autore del fello , o fettimo fecolo . 

Quell’ operetta è venuta in mano del P. Peta- 
vio, il quale l’ha inferita nel fuo Uranol^io alla' 
pagina 396., pria che il Du Cange l’ avelie pollo 
a capo della nuova fua edizione della Cronaca Alef- 
fandrina. Or il Petavio non facendo verun conto 
sì del magnifico titolo di una tale opericciuola , si 
delle ragioni, con le quali fi sforza l’autore di 
quella a provare , che Gesù Grillo non abbia man- 
giato r agnèllo’ pafquale i egli fenza efitazione alcu- 
na dice , che quello trattatino è di un certo Pietro 
di Aleffandfia, il quale con foverchio impegno di- 
fende la fua opinione, e pretende di fondarla m 
le autorità di S. Ippolito di Porto, di S. Appolli- 
nare diGerapoli,e di Clemente d’Alelfandria.Tut-. 
tavia quelle sì fpeciofe citazioni ( che da noi non 
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fi hanno per vere ) non han fatto sì , che il Pe» 
tavio non dica, che la opinione di un tale autore 
V ella è falfa, ch’è un alTurdo , e che fi può con ra- 
gion dire un vero mofiro , portentum , Finalmente 
li titolo di Vefcovo di Porto, attribuito a S. Ippo< 
lito, niente comprova la pretefa antichità dell’ ac- 
cennata opera . 

debbon farci minor impreffione l’armi , che 
in mano a’ Greci dalla opinione del P.L. vengono po- 
lle contro de’ Latini , intorno alla confecrazione 
del pane azzimo. Perciocché non a vendofi qual co- 
fa indubitata, che il nofiro coftiime intornoaciò 
fia venuto dagli Apoftoli , e dalla primiera anti- 
chità; ed efiendo parimenti quella parola pane da 
fe medefima vie più facile ad intenderli del pane' 
col lievito , che del pane azzimo ; fe noi dopo tai 
cofe accordiamo a’ Greci , che Gesù Grillo abbia 
fatto l’Eucariftia anz’il dì degli Azzimi , farem- 
mo indi fprovveduti delle foie ragioni , che contro 
al loro fentimento da noi polfono arrecarli • Nò 
avremmo altro fcampo, fuorché appigliarci al difpe- 
rato partito di dire co’ Rabbini , che i Giudei avea- 
no llabiiito il principio degli azzimi nel decimo 
quarto giorno della luna, nel tempo, in cui Grillo 
morì.' ed i Greci con ragione potrebbono con una 
fola parola ributtare tutte le autorità de’ Rabbini , 
come nemici della verità, e della fede , o pure al- 
legare que’ paffi degl’ ifielTi Rabbini , ne’ quali 
fi dice, che non lì dava principio agli azzimi pri- 
ma del mezzo dì del giorno decimo quarto. 

Oltre all’ anzidette -cofe, noi fin dal principio 
ci fiam dichiarati di non voler’ entrare nella gran 
quillione, fe Gesù Grillo ha Egli celebrata la Pa- 
fqua Iblo, ed in particolare , ol vero 1’ ha fatta 
ral coi^ della Sinagoga. Non crediamo dovere’' 
interefiare in una tal quillione f qualora le paròle 
di S. Giovanni ci permettono ( lìccome 1’ abbiamo 
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pir certo ) di .dire , che i Giudei mangiarono ragtiel* 
Jo nel giovedì. Se perb^a taluno fembrorà proba- 
bile, che vi ha nata quwione tra’ Giudei nell’an- 
‘no della morte di Grillo intorno al tempo di ce- 
lebrare la Pafqua ; in guifa che i Giudei , ed i Sa- 
cerdoti altresì furono tra loro divili; di cui il mag- 
gior numero celebrò la Pafqua nel venerdì ; anche 
[iò diceva] abbracciandoli untai fentimento, farà egli 
vero , che un numerò confiderevole di pcrfone ce- 
lebrò la Pafqua nel giovedì , quando la fece Gesù 
Grido ; e quello fentimento piò facilmente conci- 
lierebbe tra loro gli Evangelidi , e foddisferebbe 
alle difhcultà del P. L. , il quale crede checondif- 
fìcultà lì polTa follenere che Cesò Grillo abbia fat- 
to la Pafqua feparatamente dagli altri. Io però non 
fo, fe vi fìa maniera da perfuadercì , che li lafcialfe 
ad una porzione de’ Giudei il fare la Pafqua in gior* 
no diverfo dagli altri. Ghe fe fi avelfe per vera 
una tale divifione, ella Hata farebbe un conrralTe- 
gno proprio ad indicarci, che fi accollavano al fi- 
ne le loro ceremonie degli Ebrei . Finalmente , co- 
tnechè in quella opinione vi fofie qualche apparenza 
di verità , molto meno però ne riconofeiamo nel 
fentmiento di coloro, i quali credono , che nell* 
ultima cena Gesù Gitilo non abbia mangiato l’agneL- 
lo pafquale. 
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Pfiffo dì chi mai abbia Gesà Crijìo fatta l\ nltimB, 
fua Pafqua. » 

S uole attribuirli a Niceforo, ed a Gedteno quel 
favolofo fentimento, che Gesò Crifto abbia fat- 
ta la Pafqua in cafa di S. Giovanni TEvangelilla . 
Quello petò, che viene alTeriro dal monaco Alef- 
landro , li é qhe Gesò Grillo fe’ la .fua Pafqua nel- 
* . ‘ , la 



s 



Digitized by Googl^ 



la cafa dì Maria, madre di Giovati Marco j nel' 
la .quale foleva Gesll dimorare quando fi traN 
teneva in Gerufalemme ; là dove Egli appar- 
ve agli Apodoli , ed a S. Tommafo dopo la 
Tua Rifurrezione ; e dove i SS. Apoftoli ricevettero 
lo Spirito Santo. Or tali cofe , che quelli ci nar- 
ra, comechè fia ditìRcile di rigettarle del tutto , 
ad ogni modo non conviene poggiarli ficuramente 
filila fede di un Autore, che fiori nella fine del 
quinto fecolo, e forfè anche in tempo pi h a noi vicino. 
Quello, di che noi non polliamo venire in dub- 
bio, li i ciò, che gli Atti ci dicono, ne’ quali veg- 
giamo che i primi Difcepoli talvolta fi univano 
nell’anzidetta cafa di Maria, madre di Giovanni 
Marco. 

' , 

NOTA III. 

M A-' - ^ • 

■* Suir Agonia di N' S. 

■ i 

P Er lo addietro vi avean di parecchi efemplart 
così Greci, come Latini, ne’ quali non fi leg- 
geva ciò, che narra S. Luca al capo a*, ne’verfet- * 

' ti 4^. 44. , cioè che Gesh Grillo fudò fangue nel ' , 
-giardino delle ulive, e che indi gii apparve un An- 
gelo(i). S. Girolamo, citando un talpa^o,ci dice 
foltanto, che fi ritrovava in alcuni Codici Greci, e 
Latini (2). S. Epifanio confelfa che il non ri- 
trovarfi in tutti gli efemplari l’accennato luogo, era 
(lato opera di un qualche cattolico, il quale avea 
tolto dal Vangelo un palfo de’piò confiderevoli ,che 
vi fieno nella Scrittura appunto perchè non giu- 
gneva a penetrarne la forza , e l’importanza ; e per- 
chè forfè temeva, che taluno ne facefie abufo; quafi 

che , 

(i) Hilar’de Trin. l. io. p. 88. edit» 

(2) Hiir. in Pelag. l. 2. p. 288. .* ^ 

■ (?) ^Ipb. in AnchoTi c.^i, iJ- .p».ì6* 



* ' *S4 . . 

die gli uomini folTero più avveduti che non lo i 
Iddio medefimo, che l’ha fatto fcrivere daS.Lijca. 
QucAo Padre ne comprova la fuififtenza del palfo 
con la teAimonianza di S- Ireneo , il quale 1 ’ ha 
ufato nella Tua opera contro dell’ erefie, per provare 
< ; la verità dell’ Incarnazione ; fìccome di fatto' il ve* 

*' diamo nel terzo libro di S. Ireneo (i) . Il famofo 

• <S. Ippolito ne fa TiAciTo ulb(2). Vi ha chi crede 

' che fi rinvenga nel dialogo di S.GiuAino con Tri* 

' fone, e nella Concordia di Ammone , opera dei 

terzo fecolo(j). S.CrifoAomo il cita come unpaf* * 
fo della Scrittura del quale non G abbia verun 
dubbio, e lo Acmi fanno gli altri Padri (4). 

f ir - .j 
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(1) Iren. I. 5. e. 32. p. 300. 

(2) Biòli. Patr.to.i^. p.- 6 l^. 

(3) Rtmarch. tUt Peres de la Congreg.de S,VeOh 
*.43. Edit. Parif. 

(4) Cbrjf, /&. 84, in Mattb, ^ 
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varticolo XIV. : 



Getii Crtflo vìen cattura^ da' Giudei. £’ condath 
nato da Caifa / ed indi mandato 
a Filato , 

h 

P oiché avea il Salvatore terminata la pre- 
ghiera, comparve il traditore Giuda con co- 
loro, che Io feguivano per catturare Gesù [l] : ed 
egli il traditore usò anche il bacio di pace per con- 
iùmar l’azione più che ogo’altra della pace inimi- 
ca. Tuttavolta Gesù Grido il ricevè con la fo- 
lita fua bontà , per infegnarci di confervar la 
pace, e la carità con coloro altresì, che fono 
i più grandi nodri nemici ; però rinfacciò a 
Giuda la fua ingratitudine , con bontà e dol- 
cezza- tale , che ben era capace di ferire , e pe- 
netrare il duro fuo cuore, fe pure egli non 0 
fode ritrovato nell’edrema durezza, ed accieca- 
mento . •* , a 

Il Salvatore in queda Sccafione non fi ten- 
dette invifibile, nella guifa che £’ fatto aveva, 
allorché l’ora fua non era giunta ancora; ma.0 
contentò di rovefeiare .a terra tutti que’Giudei, 
che eran colà venuti a prenderlo ; per indi- 
car loro, che il folo morivo, per lo quale d 
foggettava alla di loro baldanza , era perché lo: 
voleva . 

‘ ^ Indi lor permife , che il catturaflero , e.’i 

[l] Cmu. •rnjimbref. in-Lttc. p. ziz. * 

Cbry. in Matth. /;. 84. . , v v 





legaflero , per non ritardare in verun conto la 
redenzione dell’ Univerfo (i) ; e calmò altresì 
i* empituolltà di S. Pietro, il qual volea difen- 
derlo con le armi umane ; in guifa , che con 
una fola azione fece Egli rifplendere la grandez- 
za della fua bontà, e della fua potenza , rifa- 
«andò colui , che era (iato offefo da S. Pietro ; 
e febbene niuna di quelle cofe potè toccare il 
cuore de’ Giudei, poiché l’ora delle tenebre era 
ormai per elToloro venuta, tuttavia Egli quat 
loro padrone ad e(Ti proibì di por le mani ft>« 
pra de’fuoi Difcepoli. In quello tempo gli Apo-*' 
ftoli lo abbandonarono , e tutti lì diedero alla 
fuga, perdendo la fede , che fino allora aveano ^ 
avuta in e(To lui qual Media , che dovea re- 
gnare in Ifraello ; piò loro non celiando fpe- 
ranza veruna di poter difendere Gesù da’ fuoi 
nemici, giacché Egli (leffo non fi difendeva [2]; 
che anzi noi , da che i Giudei arredarono un 
uomo, che a cafo coli ritrovavafi , chiaramen- 
te veggiamoi che n folo ordine d’ Iddio trat- 
tenne i Giudei dal catturare unitamente con Ge- 
sù Grido anche i Difcepoli. 

Orai Giudei, pofeia che ebbero legato Ge- 
sù, il portarono ad Anna, fuocero di Caifa : 
ed indi nella cafa dell’ ideilo Caifa , la qua- 
le era forfi alquanto più in didanza da quella 

' di 

'■ : , » ■ 

[1] Conc.Ev, §. $. 6. 7. — i*. X<« Serm* 

57. c. 1. 

[2] Creg.Mor. lib.ì. c.21. p. 554 Aug, 

^ Matt, 26, V. 51. 
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di Anna , ovvero ,era una parte della caia del 
Tuo fuocero . I.vi il Signore del Mondo turco fu 
interrogato qual misfatcore, e fubito condanna- 
to alla morte, in vigore di rutto ciò, che vi 
era di più lublime nella Religione de’ Giudei; 
perciocché avea Egli confeflata la verità ; per 
infegnare a noi di confelTare la verità a codo 
altresì delia nodra vita , qualora non poflianio 
tacerla fenza menzogna, e fenza recare icanda* 

10 altrui. Nelle altre cofe Egli (offerì tutto len- 
za ril'ponder parola veruna , e con una pazienza 
( di cui altri , che un Dio non è capace ) rice- 
vè tutti gl’ infoiti , ed oltraggi , che poteano 
fard da infoienti, animati dall’odio, e dal fu- 
rore . 

- Un fante altresì ebbe l’ ardire di dargli una 
guanciata: enorme delitto, che meritava o che 
n apriffe la terra per ingoiarlo , o che dal Cielo 

11 fuoco fcendeffe per punirlo ! E chi tra noi noa 
confefferà , che in una sì fatta occadone doveffe 
Ge sii modrare quanto Egli poteva ? Ma in vece di 
modrare quanto mai poteva il Padrone del Mondo, 
volle Gesù; più todo indicarci la manieradi fu- 
perare gli affalti-del Mondo con la pazienza . Per 
la qual codi Egli rifpofe al fante con verità , 
con dolcezza, con pace, e tranquillità di fpi- 
rito } il che di gran lunga forpaffava il pre* 
Tentargli l’altra guancia : nè avrebbe sdegnato 
di prefentarla al fervo, quel l’ideffo GesU, il qua- 
le andav’ad cfporre l'intero fuo corpo a’ pili 
fquiGtt tormenti, fe non aveffe dimato vìe pili 
Dcceffario d’infegnarci con ciò, che noi debbia- 



ino nel noftit» cuore efler dlfpofti « fare si fat* 
ne aiioni , ma che non abbiamo ,da praticarle , fe 
non quando poflano riufcire di edificazione » 
e giovare altrui. Tuttavolta quanto di pih ol- 
jfjggiofo Ibffrl GcsìiCrifto nella cafa cH CZaifa^ 
niente forfi fu a Lui piìx fenfibilc della caduta 
di S. Pietro: il quale però torto fu da GesU 
rialzato collo fguardo interiore dell’ onnipotente 

fua grazia (i). .... 

Torto che apparve il giorno,! Giudei, n- 
foluti di dar la morte all’Autore della vita, fi 
unirono per deliberare intorno alla maniera , che 
da effoloro dovcafi tenere, per efeguir 1’. empio 
difegno . Tutti convennero di doverlo dare nel- 
le mani di Pilato, che era il Governatore da’ 
Romani mandato nella Giudea .-non già perchè 
quegli efaminaffe, fe era colpevole GesùCnrto, 
«na acciò efeguilTe quella condanna , che avean 
erti di già pronunziata contro la perfona del Sal- 
vatore (z). Poiché i Romani aveano lor tolto 
si diritto di punir con la morte i rei , ficco- 
jne lo affermano i loro Scrittori ; i quali dico- 
no , che fu lor tolto un tale diritto 40. anni 
pria della mina di Gerufalemrae , cioè tre anni 
prima della morte di Gesìi Crifto,in queltem- 
pq, in cui Egli- cominciò a predicare il Van- 
^0(5). I Giudei facilmente credevano inque- 
c . fta i 

" (») Johan. p. 146. 

^ (jS Serm. 57. c. 1. p. 26^— Johan. c, 18.51. 
Janf. p. 147. “Come/, a Lap in Matth. 

--( 3 ) \>ji.'p.6ou 
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fta maniera di poter rigettare fopra dì Pilato 
quel delitto, di cui eglino eran realmente col- 
pevoli: nel che però non moftrarono la loro in- 
nocenza , ma più todo la propria follia; percioc- 
ché ciafcuno dà veramente la morte a colui, che 
va in traccia di uccidere, di cui ne domanda, 
ne proccura,e ne follecita la condannagione(i). 

ARTICOLO XV. 

Della finta penitenza , e difperaxìooe di 
eluda . 



G iuda intanto ebbe orrore di vedere , che 
r aveva fatta da minidro della crudeltà de* 
Giudei per dar la morte al fuo Maedro (2) ; fu 
fpinto al pentimento, confefsò il proprio erro- 
re, e ’l confefsò publicamente ; laonde reftituì 
ciò , che avea ricevuto qual prezzo del fuo 
misfatto; ed in tal guifa egli rendette un’au- 
tentica tedimonianza alla verità, che aveva tra- 
dita, ed all’innocenza di Gesù Grido. Ma noti 
pianfe , come fe’ S. Pietro , nè feppe ricorrere 
alla mifericordia di Colui, che aveva offefo; e 
quindi la fua penitenza fu per lui inutile , nè 
gli giovò per siudificare la propia cofeienza : 
che anzi gli fu di un tormento il più cru- 
dele(3). 

Il 



(1) Jug. in Johan, h. 115, ^.200. 

(2) Matth. 27. 3. 4. 5. 

(3) Ambr, in Lue* 2Zi p. 2 17. •• Leo, Sem» 5- 



i6o 

^ Il demonio, che gli tenne nafcofa l’ enormi- 
tà del fuo delitto finché lo ebbe confumato , 
tutta indi in un tratto a lui la svelò , perchè 
icorto aveffe 1* infofFcribil pefo di quella , e quin- 
di (i fofTe dato in mano alla difperazione, che 
gli riufeì vie più funella del primo fuo delit- 
to (i) . Perciocché corfe egli ad impiccarli e 
ftrangolarfì (<}) ; ed elTendo* caduto con la faccia 
sulla terra, crepò per mezzo il corpo, tutte le 
fue interiora furono fparfe perla terra (z), e del 
fuo meritato caftigo, sì vergognofo a’ nemici di 
Gesù Grido, volò la fama per l’incera Città di 
Gerufalemme. 

Ecco adunque il vantaggio, che traffe Giu- 
da dalla fua avarizia; il quale in vece di com- 
battere fulle prime queda infelice, ingorda paf- 
lione, non profictando degrinfegnamentì, che il Sal- 
vatore intorno ad una tal cofa dava al popol 
tutto (3) , codumava di volere , che le perlone 
pie gli donaflcro dell’argento pel mantenimen- 
co di Gesù Grido (4) ; qual facrilegio alla fine 
il conduffe a tradire il fuo Maedro , e’ 1 lùo 
Dio . 

I Sacerdoti non potettero contraddire alla 
confeffione, che lor fece Giuda così del fuo , 

co- 

* * t * ' 

(a) Vedi la Nota nel fine del prefent. art- 

ii) Chrjf. in Matth. h, 85. p, 888. Aug, Serm, 
252. p. i?7i. 

(2) Matth. 27. ^. — ABor.i, 18. 19. 

(5) Chip, in Matth. h.%6. p.Zgo. 

"(4) Johan. iz. 6. 
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come del di loro misfatto: ma la. pa{fione,che ' 
con gran violenza in efli regnava , non per- 
iTiife loro di trartenerfi 3al conTumarlo (i) . Quin- 
'di .eglino il rigetrareno sulla pérfonà di Giuda, 
quafi che aveifiTéro in tal guilà potuto difcolpar- 
••fi deir enorme 'delitto; o che da eflblorAli-fof* 
l'c confiderato qual' .misfatto il 'dare in' mano a 
fuoi nemici un innocente , ma che tale non tof. 
fe la di loro operazione, profittando dell’altrui 
delitto per fatollare la propria *paflione Contro 
ad un innocente. In oltre eglino vie più fi con* 

. dannarono, non avendo ardire di riporre nel te- 
foro facro quell- argento, che il traditore Giuda 
■ avea da effi ricevuto p’el commcìTo tradi mento ^ 

. ed avea indi buttato a Ipro piedi . Poiché coftoro 
fenapremai fcrupulófi nelle cpfe di nlun momen- 
to , ed ardimentofi fino a commettere i piti 
enormi 'delitti, credettero di fare a Dio un’of- 
fefa offerendogli' quell’ argento , efie il prezzo 
era del fangue di un uomo, mentre eglino-.non 
temevano di*fpargere avanti a’ fuoi occhi il fan- 
gue del fuo Figliuolo; della cui innocenza da 
q uè' delitti, de’ quali Ip accufavano , non potean 
' in conto alcuno dubitare (z). Quello medefimo 
empio acciccamento fece sì, che nell’ arto , in 
cui c0i davan Gesù in manca Pilato, non vol- 
lero entrare nella càia di quello Governatore , 
.acciò non fi folTero macchiati ( 3 ), ponendo mcn- 

L t<T * 



(r) Ch\y. in Matthì h Sè> 

(2) h Jvhan*h> 114. p.iiq', 

(5) Chry, in Johan A. 82, />• SJ2. 
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lé'ad una cofa , ^Mar» tfalla foli 
Fari lei-, mentre, fi bratta vano*^ con UiOiòfte di • 
tui inhoc aite scòntu ^iqualfi voglia fegge^(i),;^ , 
i .^Dell’ argento dì^^’uluda ì Sacerdoti ' compin 
Xaaóno il rampò dS m» pentajuolo,' per fe'pp^i 
ìifsi gli efteri . j nel i^he furono- ef^ ja '^gurf* 
4i coloro, i^q'uali dappoiché hanoó irritato ^ 
s^gno di -Dio con arricchiriì del fangue de’pqii <. 
veri , vie più indi lo irritano offerendogli upa pari 
te ddl guadagno, che bah fatto, qual èWcdia.l& \ 
molìna;che da un Padre, della Chiefa' vftAch^. . 
mata Giudaica, *o pili torto ^diabolica'i(a) , 
Or perché af mpol .cj^to di Cfeyufqletqtiil 
era nota una taf c<^ ,-e nMfT'fi 
argento , col quale erufi conperato , T aecent^ 
to campo i per una ni mgtótth^luv chiamato 
it campo dei f0ti^-(9) 'aonfi^'^^dilft- -fcrVi alU 
MfteQtà tut^st per un’ àiitctittca tellt^lèiranz;a del 
loro delitto . Ip 'tal guiCa elfi diedero conipì* 
mento agli oracoli de’ Profeti , /enza' farvi ve-, 
ruoa riilei&one; ed. in qualche manièra elU 'pl-^ 
eresi profetarono, dice S. Ambrogio ]( 4 ) ,> quel' 
che indi a poc’alt/o tempo Inr diovea fopravve# 
nire. ^ercioccb^ il ‘.prezzò '4dl Sangue del ^Sal» 
valore -fervi a ricomperare 'il Mondp’ ; <d- »' 
formare di quello il fanapo-^dì - quello-’' SKvincr 
Vafajuòlo; il quale ha tutti noi fòrifmi»^a 'un 
pugno di fango^ed ha ben^apufbèidi^tttein vali . 

• -i f di 

it) ' Jan/, in Jahaff. p,746.' ' t '. ~ ' , 

il) Chry.in Match, h.%6, p. 

(?) A^or. I. 19, . , f ' ' 

(4) Ambr, in Luc.zz, p.iij, d.t. 
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„di onorp coloro, che ^per lo peccato cranC fendu- 
ti vaC d’ignón;xinia. In (^uedo campo que’Gen- 
tili , i quali pbr lo addietro d'ano ftati' efteri, 
è peregrini- in paragone -del popolo di Dio, c 
" che indi non^fórid uati'più lali per- la Divina 
vocazione^ fono 'feppelliti con GesU Grillo per 
' mezzo del Battefmìo,e prendono parte nella fua 
morte, per e fiere co‘n JLui a.parte della rilur* 
t lezione, e della gloria eternar • 

In quello campo per* parecchi fecoli furon 
■ feppelliti i corpi de’ poveili , e di coloro , che mo- 
rivano Aprivi , de’ parenti , che 1 or faceflero i fu- 
derali. Era quello ficnato al. mezzo dì di Ge- 
' ’fafalemine(i). • , i d 

■ j ^ yai-- • I • 
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Dell'Autore, cjtfta nel preeedente artlcóld* . 

* . . Sulla morte dì^Gtuda. - • ' 

A Lcnni de’ moderni interpetri agitano molte qu?> 
ftioifi intorno alia morte di ,Giuda(ij} edi«h 
clinano a. credere cbe non fiafi foipefo , come.^ 
ricava dal tetto Latino di S. Matteo , e' di S..Lilr 
ca i ma che' pi!i tetto iotTe ttato foffbcato o dalla 
veemenza del fuo dolore ,^o ,da ùna qna 4 che''fqni> 
nanzia . Ma’ noi non incontriamo veruna dittìcultà 
di feguire CempliGemcnte il tetto della Scrittura- 
offendo facil cofa a penfarli , che dappo^h^ lì fofpe* 
fe , fotte cafeato boccone aterra , e quindi crepata (ij. 

V A noi però mólto poco cale ' il faperè le Giuda, 
CaG fofpefo ad un albore di ìkq , come G' crede 
che il dica Giovenco, ovvero ad un’ Tambuco' fe**' 
condo la' tradizione di alcun paefe j ttxlre -certa* 
mente affatto non ìntérefTa 

Da ciò, che dice S- Matteo, incliniamo acre* 
dere che. Giuda' G fotte fotfpefo rifterfb giorno 'del 
Venerdì Santo,, prima che Crifto tnorittè , Gecóme il 
dicono S.Crifofton\o, e S- Leone (4)' Tutta volta il- 
tetto non è così chiaro , che ci okt^ij^i' a non cre- 
dere ìl contrario, qualora ve ne folk talùn'argo* ' 
mento j quantunque 'io non he fappia veruno, i^i* 
chè in quaitto alle tettimonianze di Papia difiepolo 
di S/Giovanni intorno la mcirte di Giuda, le quali 
vengono allegate da Ect)menÌo,ed £arlmiq;ogn\i* 

■ , ' no 

(i) Sjfnop.Criti. in Mauk- p- ^58. £dit. ^óHdit 
(2) Cafaub. ett. \6. p. 598. 

Cor», a Làpi. i» Mattò, Edit.^nt.-^ 

Fromond. in .A&, p. 580. £d/r. Pirri^ -• Bar. 54. §.7^, 

(4) ■ Leo Serrn. 52, cj. p, 248. •• Chtj. m Mi$t^ 
b.Hó. p. Sgi. b.e, ‘ ' 




no TÌ farebbe fondamento, (e fi avefiero de’fodi ar- 
gomenti, che un tal libro é’ foffe dell’Autore , di 
cui porta il notne(i). Le ragioni che adduce l’an- 
tico Autore delle '«juiltioni fui nuovo , e vecchio 
Teftamento, per'^dmjoflnlre , che Giuda non abbia 
potuto fòfpenderfi così nel dì della fnoite di Gè-:!! 
Criilo, come nel febuente (a),, non fono di j;raa 
peloj poiché egli è Tacile a crederli, che una i^jr- 
zione de’ Pontefict foffe nel Tempio , mentre .gli 
altri attendevano all’ efecuzioné della morte di Ge- 
sù Ctiiìo. ' ' !■ ^ 
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•ARTICOLO «VL ■ ' 

♦ ’ -, I * 

filato rkhiofé^'l* thn'oeett^a di Cesh 'Crifio'^t proc* 

■) cura di liirerarÌb\^ indi F invia, 

* ' ' ad Erode . ‘ . • • , 

M Ebcre^ Giuda puniva fc fteffo per aver 
datO'Gesh in mano a’ Giudei , coftora 
vie pili induriti 'di lui altro pih nohMftud lava- 
no, che confumare il loro delitto, c proc'curà- 
re ad ogni guifa la mor te del Sai vatore(i). “Pre- 
tendevano, che Pilato 1 ’ avefle qual colpevole", 
perchè effi gli erano nemici; e credevano, che 
la loro autorità folTe (lata . baftèvole' a far sì 
che Pilato ave(Te ^condannato GesU fenza veru- 
no cfame(i). Ma poiché’ Pilato' non credeva, 
che il loro volere era', la noVltià della ginftizia. 
Incominciarono i Giudei a c.^cciate^ Gesù d* in-* 
confidenza, e delitti di Stato, 'de’ quali pochi di 
avanti inutilmenlce'àveanló accufato; e’I differo 
altresì colpevole, perchè fi era dichiarato Re 
de’ Giudei (3) . Pilato l’ interrogò intorno a tal 
cofe , e da Lui rifeppe che' in realtà ÉgU era’ 
Re, ma cheli fuo Regno non era di' quella 
terra, nella quale era venuto per render tefli- 
moniauja alla Verità. Pilato ^i 'domandò' cofa 
mai era quella Verità; ma non còrò di faperla;' 
perciocché non apparrengono tutti alla Verità 

per 

(1) Chry. in Matth. h.%6. p. 891. 

(a) -Au£. Confi li.^. §-35. p.iig.a.b. 

^3)' Conc.Evang. r. 141. t. r. 141. $.1. z* 
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per afcoltarla con le orecchie del cuore; nella 
gulfa, che la fede non a tutti fi appartiene ; 
.perchè non da tutti viene con iemplicità afcol* 
tata . ' 

Non eflendo però 'il fuo cuore così domi» 
nato dal veleno contro Gesìi^comc lo era quel- 
lo de’Giudei , Pilato agevolmente riconobbe la Tua 
innocenza; c difle apertamente a’ Giudei , che 
egli non Io ritrovava reo di colpa vehina(i). 
Ma quella teflimonianza non trattenne j capi 
de’ Sacerdoti dal continuar a caricare Gesù Gri- 
llo di altri delitti ; il quale non rifpofe -parola 
alcuna, nè a’ Sacerdoti, nè .a Filanto, che gli 
fe’ delle nuove domande. Poiché Egli non vo- 
leva rifpondere alGiudei, i quali fi acciecavano 
volbnfarlamente per ,qon vedere la, Verità (i) j 
ed avea ballevolmefue rifpoflo a Pilato per ren- 
derlo pcrfuafo della' Tua innocenza, e per indi- 
cargli. che non già per dìfprezzo più non gli 
.tornava rifpolla. Laonde Pilato comechè forte 
il’ meravigli-llc del Tuo .,filenzio , e della tran-* 
quillità in cut fe .qe Aava(3), affatto però non 
le ne o 0 èfe> Qpiqdi Gesù non difendendoli fe* 
chiaramente vedere non già che i Tuoi accufa- 
tbri aveano argomenti di ragione, ma che Egli 
difprezzava le di loro calunnie , poiché ciafcu- 
no fi sforza per giuAifìcarfi allora quando teme, 
di effer .fuperato da’ Tuoi accufatori (4) • ^ in 
L 4 I ni 

(1) Cone-Ev.c.t^i, §. t 

(2) Chry. in Matth. h. 87. p. 895. . 

(3) 

(4) JÌmbr. in Lue, t. 23. p. l'iS. 
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vi ^uifa tratteneadon fituo 

Hofcére al ■ Mondo 'tutto c ìif fua Irn^bcenza , c»' 
alt resi la Tua^Divìnitàt nOn £(readovi liom ' 
di yna pazienza cotanto invincibile (i)'ìf;r 
Cól '«jt^Vfemplo voile E^i infegnarci conciliai ‘ 
{mzienza, d'crabqiliilità di cuore fa uopo CoiFe^ ' 
riae tutti i niali', -che poflono 'a tìof v«nLr ca<*: 
gionatt dagli uòmini, e /meritarci, una tal pa« 
zicnza col difpr«zo della morte ifteffa; pereioc*a>i- 
chè, che altro mai rimane a temere* a -colui ,ilf : 
quale non fa conto della propria fua vira (2) ' '•^'1 

< Filato proccurò di sfuggire un tal affare (j),’ • 

c quindi av’ndó' faputo da’ <iiudei , che Gesù era ,v] 
nella Galilea '[ poiché egli -fi credeva cittadino», 
di Nazaret nella Galilea] il> mandò -ad Erode 
Antipaj'Tetrafcha di una tal Provincia; il qua» 

Je allora ritrovavafi in Gerulalcrame(4). -Erode 
che molto avea udito parlare idi ‘ Gesù Cri- 
fto, da gran tempo btamavaidi vederlo, * e fpe-,. 
rava che avrebbe Gesù alla fua prefenza ope^. 
rato alcun miracolo.' Ma coloro, che vanntrin 
traccia delle' meraviglie d’iddio per fatollare la ’ 
propria vanità, o curioficà,, fono indegni dive-' 
ticrlefs); laonde, comechè Erode aveflc fatte a. 

Gesù parecchie domande intorno a quei delitti, 

. . ' de* ' 

' ^ 

\ 

[i] Athan. ad Max. to, j,. p. 163. a- -- 7 Vrt» dt ■ 
Patient. c. p. 160. Edit._ 

2] Ambr. p. 21%. a. 

: 3 ] Luc.p.ioj. <■ . \ 

4] r;?. 5- 8 . ' , ; 

'. 5 Ì Aug. Cenf, li, IO. o 55. ... ; - 
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dc’quali veniva -accufato da’Pontefici , che lo 
avean fegiùco fino alla- cafa del Principe, tue* 
tavia Gesti non riipoie parola veruna [i], ficco* 
me non fi degna di riipondere parola alcuna 
nel luo Vangelo a quei , che non lo alcoltano 
"con ifpirito di fede, c di religione [2]. 

^ Erode intanto, i^ vece di ammirare una 
pazienza é. divina , la guardò con dilprezzo[g]: 
e quindi trattò Gesù non già qual reo , ma 
qual uomo di niun conto e gli fc’ porre una 
vede bianca.[4], quali burlandofi del pretefo fuo 
Reame, ed indi lo rimandò a Pilato [5]; e Icb- 
bene per lo addietro non folTero ambidue in 
amicizia^ vifluti,' par quello atto di civiltà, che 
tra Iciro uiarono , li bandì •!’ inimicizia ; fpeflb 
avvenendo che gli empj tra loro fi unifeano per 
combattere unitamente la<Verità. E li può an- 
co'penfare , chcvGesù Grillo riunendo in ami- 
cizia un Pagano,'^ ed un Giudeo, volle indica- 
re , che il fuo Sangue già già era per fare un 
mcdefimo popolo-, ed un corpo iftelfo di quei 
due popoli , che tra loro erano llati tanto 
nemici [d]. 

Pi. 



fi] ' Lue. 23. 9. IO. 

[2] Ambr. in Luc.z^» p.ìiS. 

[3] Lue. 2^. tt. , 

[4] vere, che pub mtenderfi di ogni co- 
lore ma particolarmente del bianco . I Re y ed i Sa- 
ceidàti in que' tempi vejìivam di un tal colon . 

[5.] ' Bar^ 34V ^ 80.- lire-.'- 23. 12. - Athan% Lo- 
co Lirud, 
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* • Pilato volle 'trarre un argomento at4i|vorf 
Gesù < Grillo da^clie- Erode non lo avea coa^/ 
dannato qual reo ; e {) >sforzò di far* aie'eettaro 
«’ Giudei il partito di' liberarlo Perciò 

clTendo coflume di liberar 'da ceppi nella, fed*' 
di Pat'qna colui , die il «popolo chiedeva , egli 
progettò , loro di domandare^ Gesù Re de** Gì g«,, 
dei, ovvero Barabba, che uom lìbera, più chf 
altri ladro, fediziofo.edfomicida^a]. Ella iqiieilì 
una comparazione, che fa orroré[^]tnoadiq]eno 
Pilato fperava che avefle toccato il cuore ’de’Giu» , 
dei. Ma l’invidia talmente acciecè- il cuore^de’- 
Pontedci , che eglino perTuafero il popola di do* 
mandare \ che Barabba [ 4 ] folte JibèraCo , e il 
Salvatore del Mondò attacgaco ad unar erode 
senza dar orecchie alle procede , che faceva Pi« ‘ 
lato doli’ innocenza , fhe foorgei^ nelie^perfona 
di Gesù Grido. Poiché molto noto era a , Pi* 
latOf che la gelofìa de’ Pontefici cootro^di Gesù., 
Tunica cagione li eri, che gli fplngeva adoman- '■ 
darne la morte .'Net tempo idedb. la^rnow* 
glie^dì PiiatQ. ÌT pregò a non ' intrigarli nellV 
affare di quelTuomo giudo, perchè ella efa data 
gravemente agitata da un fogno per cagione del 

me* - 

fi] tue. 2^. ad té. , 

[2] Concord. ^ 

[3] Chrj/. in Matth.’h. 88. p. 897. é. r, *• Confi 
Si), (é 142. i.%.-‘Cafaul).ex. id. §. TJ' P. éo 7 .\ 

U] In alcuni codici antichi óra chiamato ] efus Ba~ 
tabbas yficcotne abbiamo dà Orlgent in Matth. tf. ^5* 
p. tg$. Edit. Pari/* ' 
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' À|edefiiiipf»)*'VÌ4C>nortnokiPaén4 alcun ^’i}.uali 
dicpiio ^ che Iddio eoa un tal foMo voUe^- 
' ttcsi' - ìnhoctfffÉa 

dL @csù tCriljlo una* dònna t jlò che un uoin 
pagano /quàl''éf* /Bidtò ciò con i 

'Qiudei. A^tri fonò di parere , chjc. il iletnpnio 
. iòcon^ìilt^iriidói;^ Vac^^ vittoria , eh* 

jdcsù'lGr^ m' ^o 'dovei^ rippriare fo^a 4 * 

,gdn la^fu^ 4 ' ifiRU cui* 

gi ppc^jxkpcdiilb'^ <'>< 4. 
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peli’ Alatore , citata ael precedente Articolo. .> 

.ff ■■ V 

j , , , Sulla moglie, di Filato • . . v ’ 

' ‘ t ' ■ ■ ‘ \ 

B . - ■»* • - • • ♦ 

Aronio all* anno h- S crittori .(i)| 
citano alcune teÀimonianze delle pillole di 
S. Ignazio a S. Policarpo , e a quelli di Filippi (2) -^ 
nelle qidkli 1 * accennato Padre dice , che il fogno ^ 
della moglie di PUato^fia.ftata opera .dello^irito 
in»lo; e di fatto una tal cofa (i pub vedere nella 
pillola a Filippelì, che va fotto il nome drSJgna- 
zio ; ma quella lettera ella non di un tal Padre . Tra 
quei Padri , che fi noverano ^el fentìmemò. contra> 
rio vi fi dee aggiugncre S.Attanafio nel trattato^ 
che indirizzò a Maflìmol?). ' \ 

Vincenzo di Boves (4) allega un palTo .dell’ . 
apocrifo Vangelo di Nicòdemo j nel quale la mé« 
glie di Pilato vien chiamata Procula . Il che veg^ 
giamo altresì in Ntceforo al primo libro r. ^o. . £ 
quindi non ci reca verunaP óieraviglia H vedere 
riftefia cofa nel falfo Lucio Dellro'^alla p. 21., il 
quale dice di piò che k donna credè in Gesb Grillo,' 
e che ne ottenne Teterna falute. Cornelio a Lapi- 
8e (5) dice altresì , che i Greci mettono la moglie 
di Pilato fotto r accennato nome nel wolo de’ 
loro Santi i ma non ci indica il giorno : e'd io co> 

** 

(l) Com.‘a La, in Matth. 

(1) Igna. ad Phit. p. 175. apué Patiet ^’Apofì, 
Cote. to. 2. 

(3) Athan, l.i. p>i6^. a. ’ f 

• (4) Vinc:'>BtlloiK ii.^. c. 4 't.*P’ì?i 5 » ' 

(5) Com, a Lap. i», Matth. 2. d. 
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si nel Ferrawo ; come nel mlnòtogro éi Canifio 
non mi fono giammai incontrato in alcurta San- 
ta di» nome Procla^ o ^rocuta ^ ^uel paflb , tìie 
cita il Cornelio di un Sermone di S Anodino [ il 
<)uale .non è, di . tjuelto Padre 1 ’Pilatum uxor prò» 
vócat m^ Jalutent , non ci fa Icorgctè altra 
oltre a ^ , che iodica il Vangelo . 
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^ Cetò ' Criflo vten hàtttkoy 'ed iodi eortnato di > 

^ // ìeiite , 'ma molto fìU’* t 

teme deììà difgra^ia di' ** 

• • » • ~ f - 

1 

Q uantunque Pilato aveffe tutto il defiio di 
liberare Gesù Grido, il vinte 'pero l’ofti- 
’ nazione de’ Giudei -in cercare^ indefellà- 
mente la morte di Quegli (l). Si't contentò il 
Salvatore , che colui , da cui. era 'giudiMto , fi 
folle riconofciuto obbligato a liberarlo (z) ; ma 
il iniflero della noftra redenzione richiedeva , 
che il condannane. Per la qual cofa veggen- 
dofi Pilato foprafifatto dalle grida de’Giudei ; ed 
effendo fprovveduto della forza neceffaria ad un 
Giudice per conquidere gli sforzi dell’iniquità (^), 
credette fulle prime di dover l'oro accordare al- , 
cuna delle ricercate cofe per appagarli ; e quindi , 
ordinò a’fuoi foldati di battere Gesù Grillo. Era 
quello un calligo fatto per gli fchiavi ; ed dra 
così crudele, che talvolta vi Ti lafciava da ta- 
luno la vita (4}. Il Figliuoldi Dio l'offrir volle 
un tal caftigo per liberar noi dalle battiture , 
per così dire^ c dà* tormenti ^ da’q^uali vieti' 

< flagei- 

(i) Aug. in Joh. A. 115. p.ittl 2* d» 

(z) Ambe. in Luc.,2g. p. zi8. b. 

(3) Aug. in Joh. h.ii6>p.22t. t ■ 

(4) Bar. én.^^ ^*%^.—Janf, in MatlB, p/248. ^ 
Certi, a Làp. p. 523, 



DÌgitized byCoogli 



• ♦ '■ 



I 






flagellata la eofclenia de' peccatori (i). Si trede 
che abbia Gesìi> lolf.-rto le bacticure, ligato ad 
una colonna, che veniva mo(lra(a sulla fine del 
- IV. fecolo,e che in quel tempo t'odeneva l’ala 
di una Chiefa in Gerutalemme(a).' Nel VI. fe^ 
* colo cdflumarono t Cridiani di cingerla con aU 
cune picciole funi , che indi *conlèrvavano ner 
divozione, ulandone 'nella guarigione di parec« 
chic maldrtie. Vi'ha chi crede alN‘ési,«che (le 
ne con fervi ancóra una parte nella Chieia di 
3 . Praflcde in^Roma (^)., u 

A’ crudi dolori della flagellazione i foldati, 

< dice Origene, violando l’ordine ifleflb della di* 

. fcipirna(4j, accoppiarono dcgl’inlulti ,e de’fpie* 
tati oltraggi ^ e* Vollero fare del Re del Cielo un 
Re da teatro (5). Perciò lo coprirono con un 
mantello di porpora, gli miiero sul capo una 
corona di fpine , e nella mano una canna, ed 
indi piegando à) Tuo colpetto le ginocchia , da* 
vangli delle guanciate, e de’ colpi con la can* 
na sul capo,*^e’l faluravano qual Re de’ Giudei; 
ed in quella guifa eran eglino l’immagine di 
un gran, numero di Crifliani , i quali ere* 
dono diA adorare Gesù Criflo , e tuttayolta fi 
burlano di Lui, che" ora regna ne’ Cieli , mct* 
fendo in non cale i fupi' comandamenti . £d ia 
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Hier.in Ma>. ff.Bti. *. à/>. iV. rVi» 
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[2] Gregor. Ttfon- de Glfi. Martyr. t. 7. 
Pd.'Pir', . - 


p. Ì 9 * 


[3] 


Corn. a La in Matti, p. 5 24. t,r 
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tal guifa fi avverò ciò, cke Gesìi Grido avea 
predetto [i], e rcftò il Rederftore un efemplo 
a’ Martiri di fofferir con invitta colìanza tutto 
ciò, che Tempia pafiione potè ifpirare a’ perla» 
eutori . Cosi il Re del Cielo calcò 1 ’ orgoglio' 
del Mondo, non già fpargendo con la l'pada il . ' 

fangue de’fuòi nemici, ma Toffrendo con umiW 
rà,ch’cffi piutofto aveflcro Iparlo il proprfo fuo* ■ 
fangue. Laonde tutto fofFri fenza rifponder pa-' ,^ 
rola; e volle , priachè dal Mondo partjffe, fa- . 
tollarfi a pieno del piacere, che incontra va nella ' 
pazienza [z]. '' ’ 

Iddio indi a pochi anni permife, che Agrip- 
pa l’ultimo tra’Giudei, che avea pofledato il"' , . 
Rean\e di .Gerulàlemme , folTe trattato dagli 
Aleflandrini , che vivean pagani, con la mede- 
fima indegnità ; ma con difuguale crudeltà nella 
perfona di un certo Caràbaf^]. . 

La corona di fpine non fu polla al Salva- ' ' 

torc foltanto per ifchernirlo, ma perchè pene- 
trato aveffe-il fuo capo altresì, c le fue tem'- 
pia[4];ed Egli fdffrir volle quello dolore, per 
togliere, ,e rifccarc dal noftro cuore quelle fpi- 
iie peccati , che ivi mai leilipre produce la ter- 
ra infetta della> notlra- carne [5] ^quindi un antico 
Scritflore ci .avvifa, che ella è colia indegna- di 
t / co- 

fi] ,AMg.ìnj9b.h-^. p.,^Y7.e, ;■ 

.-[2} Tert.de Patient.'e. p.160, . ' ' 

[3] Bar.An.^o. — Phìl. in Tlaceum. Edit» 



')fo».c. 14. ^.t^o. e. ? • ■ 

[5J Clem.Alex. Fard. /, 2.,r. 8. f. 182. d. ^ ; 
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coloro, che fi vantano di adorare un capo co. 
renato dalle Ipine, coronar loro ftefli con ferri 
di fiori [i] . Ed un altro ci afficura che per 
una cpfiantifllma pratica da'fedeli fi sfuggivano, 
ed abborrivano altresì tai cofe. Laonde S.Luigi 
non permetteva a’ fuoi figliuoli di ornarfi co’ 
fiori il capo nel Venerdt[2] . E Goffredo Bu- 
glione Rimò un argomento di vergogna compa- 
rire col diadema sul Capo in quel luogo, nel ^ 
quale Gesù avealo portato di fpine. 

Perraife Pilato, o anche comandò a’ fuoi 
foldati di trattar in tal guifa il Salvatore , fpe- 
rando, che l’iflteffo farebbe fiato mofirare Gesù 
al popolo in quefto* fiato , che ih calmare il fuoi 
furore , e trargli dal cuore quell’ invidia , per 
cui .cercavano la fua morte [3]. Ma rimale ben 
tofio delufo , perciocché avendo al popolo pre^ 

, fentato Gesù Crifto, dicendogli: Ecco Tuomo^i 
Pontefici , e i loro Minìftri ad una voce alzan- 
do le grida ne domandarono la morte di croce. 
Si sdegnò Pilato della loro impudenza , e loro 
rifpoie, che giacché eglino bramavano cotanto 
la morte di un innocente , l’aveffero efifi medefi- 
mi con le loro mani crocififlb. 

Ad una tai propofia non più ofandoi Giu- 
dei di perfifiere nelle accufe, che contro a Ge- 
sù Crifto fin’ allora avean fatte, incominciarono 
*■ dire, che ben Egli meritava la morte , poi-, 

M «hè 

[1] Tert.de Cor. e. 2. p. 120. 

[2] Corti, a La. tn Matth.p.^iZ, i. ì 

'‘[3] Aug. in Job. t. 116. p.22i. I, d.^‘ Cbrjf. h 

Jofx, h. 83. p. J37. c. d. & 583. a. 6. 







thè avca detto d» efferc il Figliuolo di Dio 






Tremò Pilato a quelle parole, e dal medcfimo 
Gesù voleva fapere dond’egli era , ma il Salvatore 
non gli tornò riCpolla, perciocché egli non avea 
ricavato vantaggio alcuno dalle altre rifpofte, 
ehe a lui aVea date. Per la qual cofa volle Pi- 
lato fpaventarlo 'col timore della fua polTanM ; 
ina Gesìi Grillo febbene riconbbbe 'in lui sì fat- 
ta potenza, nondimeno, volendo abbattere la vaniti 
che di' là traeva, gli fe’ feorgere, che non era 
tnb il Difpoto di tale autorità, ma che. a Dio, 
da cui Tavea ricevuta, dovea renderne conto (i|: 
e lo rimproverò nel tempo illefib con naodellia 
dell’enorme delitto, di cui rendevafi colpevole 
, condannandolo (2) . Perocché, dicendo il Salva- 
•pre , che vie più colpevoli eran coloro , che 
jpinti dalla gelolìa l’avèan dato nelle fue mani, 
apertamente gli fc’ intendere , che colpevole era 
ancor egli , le per lo timore fi arrendeva alla 
padrone degli altri (j).' 

Or una rifpoda così foda,esì convincente 
molto più accrebbe il timore^ da cui Pilato ve- 
niva agitato; cioè -‘che un uomo cotanto eftraor- 
dinario,il qual diceva eder Figliuolo di Dio, il 
folTe in verità ; onde più che mai ogni mezzo 
finiracciò per liberarlo (4) . Ma i Giudei alla 



* fine 



(4) ìohan.ig. 12. . 

V 



\ 

(1) Johan. 19. lor^i] 

(2) Chry. in Jchan. 
(j) Aug. in Johan. 
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fine lo prefcpo per la parte debole', dicciu 
' dogli, che era un ,dichiararu poco affezionato 
air Imperatore il proteggere unpoioo, che ul'ur^ 
pavafi Teffere di Re. ... 

Noi^fappiacno dalle relazioni di Giufeppf 
Flavio, che IPilato non inclinava a favorire gli 
. , Ebrei , Oltre a* ciò egli non era moffo da ve. 
runa paflione contea del Salvatore : che anzi 
era egli ben perfuaro della fua innocenza , e 
temeva altresì di tirare a fe lo fdegno Divi. 
^ ,.no, maltrattandolo [i],. Ma benché egli con* 
fervaffe una qualche Icintilla, di amore per Iz 
giufiizja, molto più però amava la iua fortu^ 
' na. Quella era quella D^ità', a cui facea uopo 
' ,che tutto facrificaffe ; e quindi nafeeva in 
}ui' il timore in quelle cofe altresì , nelle quali 
poti ve n^era ragione. Filato non fedina cagio* 
' ,.ne voleva foddisfare alle obbligazioni clic Iq 
Uri nge vano verfo il lup Principe , opponendoli 
** 3 coloro, che volean turbare la tranquillità del> 
. lo Stato; ma intanto non dovea egli ommettc- 
* Tefame, e vedere, fe colui che veniva ac* 
cu fato , era colpevole di tal delitto [2]. 

. Si alhie dunque Filato fopra del fuo Tri. 
banale , quafi per fare un tal’ cfame [3] ; ma 
tuttavia fi contentò di rimproverare i Giudei , 
. ad elfi dicendo «per ifcherzo,cKe Tobbligavano a 
‘ M .2 con- 

[1] in Jvh. h. 116, ' * . 

[2] Chry. in-Mahh. /;. 87. p. 85(7. & in Johkn. 

' ‘F- . ’ - , - '• , i 

[3] Idem b,in - i-M 
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condannare il loro Re[f]:al che! PontcficlVlfpo- 
fero , che altro. Re non riconofccvano ,fuor che / 
Cefare^e con ciò rinunziarono in certa guifa all’ub- 
bidienza, che dovevano a Dio [2]; a cui in altre 
occafioni avean fatto pompa di'^riconofcerfi uni- 
camente l’oggetti avendo Erode, e Celare quali 
uiurpatori , ficcome tutta. via 'leggiamo nel Tal- 
mud [^]. Con le anzidette parole rinunziarono altre- 
sì al Melfta , che faceva tutta la glòria.e lafperan- 
za della loro Nazione . C^uefta empietà fu el- 
la de* foli Pontefici; ma il popol tutto indi gri- 
dò, di effer contento-, che il Sangue del Re- 
dentore ricadefTe fopra di eflb , e de’ fuoi figliuo- 
li ; tirando con ciò' fopra di fe , e ' su tutta 
la Nazione, una maledizione [4] , i cui effetti ia-< 
ran nòti a tutta la terra finché di nuovo ado- 
reranno qual /loro Dio, Colui , che han croci- 
fìflb come nemico di Dio. 











y.' : 'li 



’tl Johsn.V). 14. 15. . 

2 I Chty. in Joè. h.y^. p<539* 

' 9 ] Synop. Critic. in Job. p. 1370 » *371- v' 
Co»f. c. 142. §. 7. y \ ' r ->' 
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A r;t I c o L o xvm. 

. Cesò Crtjìo è condannato da Pilaf o . ’ Porta 
^ . la jua Croce al Calvario ^ ov è j 

crocififfo , 

A Lia fine 'Pilato fi diè vinto al proprio ti- 
more (i).. Si fece recar, dell’acqua, ed al 
colpetto del popoi tutto lavandoli lè roani , c 
protellandéfi di non elTer colpevole per lo fan- 
glie di quel Giulio , pensò' ch^ lì mondalfe da 
queP delitto, che era in puirito di confuniare • 
Indi abbandonò Gesù al piacere de’ Giudei , co- 
mandando , che fofle cròcififfo per roano de’fuoì 
foldati • liccome avean cercato i Giudei (z) « 

, Tutto cij{ fi fece circa 'le undici ore della mat- 
tina {a), \ ^ 

Adunque Gesù fu caricato di^quella crQce,' 
alla qiiàle dovea elfer confitto (3): e fi dice,ef- 
icte (lato coftume dé’ Romani il fare portatela 
croce a’ condannati . Ma poiché quali’ Agnello , 
innOcentè/fembrÒ forfè a’ foldati troppo Ipolfa- 
co; la (écèeó indi portare o tutta, q in parte da 
nn ellero di Cirene, chiamato Simone, a cui per 
càfo fi- abbatterono nel cammino {à) . Molti 
• - M 3‘ . , - ^ Fa- 

• .. . < 

(a) - Vedi la Nota I. sul fine del prefent. art. 

^ (bl Vedi la Nota ' li. sul -fine del prafent. art. 

Job. p. 23Ì. 

C*) '^l&tth. c.iy. i^. '^Aug^.in Joh^ p. » 2 a. a. 

(3) Cone.- Ev.e. i^^.—Sj/nop. in Matth- p. 673» 
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Padri bari creduto,' clic <]uefìi èra -pagano [i] ; 
il che fe folTe vero , indicherebbe , che i Gerv 
tilt faranno quelli, i quali feguirahno GesuCri- 



fto nella fua paffione , e porteranno la croce a 

' '’i]. 



tenore del fuo efemplo[z^ 

I foldati portarono Gesù Grillo al Calva* 
rio [3] , che era un luogo fuori diGerufalermne 
dalla parte del Settentrione , là dove folevario 
dar morte a’ condannati ; c perciò un tal luogo” 
avea prefo il nome di Cranio, o di Calvario. ■ 
Parecchi tra i Padri han creduto, che in que- 
fto luogo folTe (lato feppellito Adamò^: ma tut- 
ti convengono , che Gesù volle ivi foffrir la 
■morte, per liberarci dalia” condanna, che il pec- 
cato de’ primi genitori avea tirata su. tutti gli 
uomini. Altri han penfato , che -quello era il 
monte Moria , sul quale Abramò condufle il 
fuo figliuolo IfaCoo per immolarlo a DÌ0Ì4].- 
^Gesù Grillo andando al Calvario, fu accom- 
pagnato con le lagrime da parecchie donne (/*). 
Elleno pelrf 5 piangevano una motte temporale , che 
tra poche ore finiva • ma non plangnevan con 
Lui i peccati degli uomini , che q’ erano la ca* 

; gio- 

(a) Vedi la Nota III. sul fine del prefcnt. art. 



■l 



— ' 4 

fi] Com. a Lap% in Matti?, p.'^ìg. 

[2] in Ltfc. 23. p. 220. 

[3] Hien in Matth- p.S^. — Ori^^.in M^tth. t.:^’^. 
p.tgó. S. Cirillo ' Gtro/olimitano dii* ^ che 'il Cal- 
vario era un luogo elevato , V itinerario di Bordeaux 
dice y che i una collina.. 

[4] Janf. in Matt. p. 2^0. — Bar. J4.' §. !lo8. 
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fero più torto pianto su lorp fteffe alla veduta 



P Giudei ;cd in tal maniera c’infcgnò quanto dob- 
R bìamò, alla veduta di un Innocente , che foffre 
la morte, temere de’ flagelli ^ che il giufto fuo 
. . rigore fcarichérà su i peccatori impenitenti . Non 
jj volle Egli ,■ che iriortb taluno da carnai com- 
paflìone, piàngefl'e quella morte, che formava*la 
fua gloria, e che il'fàcea' trionfare della morte 
iftefl'à,edel demonio: ma brama Egli , che più 
i. torto verfiarho éqpiofe lagrime di fincera peni» 
, , tenza 'su i noftri , e su gli altrui peccati . 
r Priachè Taffiggertero alla Croce, gli fu pre- 

;.v Tentato il vino, fecondo il cortame degli Ebrei» 
^ i qiiali facean gurtare il vino mifturato a colo- 
I TOy che eran portati alla morte , per togliere, 
o lor diminuire la fenfaziòne del fupplicio(i). Al 
L vino però, che fi offerì a Gesù eravi mefcolata 
L' la mirra, che* è grandemente amara, e ’l fiele 
P ^ altresì , ed il medefi.mo vino era molto fpia« 
^ cevole. Il Salvatore, febbene il gurtafle , non 
L però volle beverne. ' 



che doveanò éfeguire la crocififfione . Origené 
par che inclini a credere, che ave0è«Gcsù an- 
cora la corona delle .fpine sul capo. Da taluno 



' Fu Egli finalmente affifib alla Croce con 
1 chiodi , pofeia che fu fpogliato delle veftimeni 
ca , che furon tra loro divile da’ quattro foldari, 



fi arrecano le autorità di Sedulip , C: di alcun’ 
altro Scrittore j i quali dicono, che Gesù Cri- 



M 4 ^ fto 



(i) ' Cafaub. fx. ibi §>So. p. 
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fto teneva la fua faccia volta all’ Occidente; dal . ■ 
che argomentiamo, che avea alla finiflra laCit- , 
tà di Gerufalcmmc. Filato fe’ porre nella Croce 
fopra del luo capo una iferizione , che il dice» ^ 

, va Re de Giudei. I Pontefici iftantemente cer- 
carono, che quella fi mutafle: ma Iddio, che ; 
lo aveva vietato nel titolo dì parecchi Salmi, 1 
proibì a Filato di far ciò per una voce interio- 
re*, che gli fe’ intendere una tal cofa , fenza 
che Egli fe ne avvedefli* (i). ^ 

• Il Vangelo a lungo deferive le infolenze , | 

c le villanie, che da ogni genere di uòmini fu- ' J 
ron^ allora fatte a Gesù Grillo; il quale in un i 

fubito poteva far sì che tutti precipirofamente 
abiflalTero . Ed in verità era Gesù allora un ' 

gran loggetto di villania agli occhi dell’ em- i 

pietà jficcomc Egli era. un gran foggetto di am- * 
mirazione agli occhi della pietà. ' 

Q.uella Croce , che per gli altri era un ' ’ ' 
vergognofo fppplieio, fu per Gesù una catte- 
dra di verità , dalla quale pubblicò i fuoi ^ 

inlegnamenti a turca la terra , e tra gli altri 
tanti quelli foprattutto dell’ umiltà , c della ' 

pazienza. Per la qual cofa giammai Egli non ^ 

volle calare da quella, tutto che i Giudei fi 
protefiaffero di efler pronti a credere in Lui , '■) 

fe il faceflc . Ma non volle Gesù , che taluno ere- 
delTe, che Egli non fapeflie foftenere, e checedeÌTc 
agl inlulri di quelli . Egli voleva dar compi- 
mento alla fua grand’ òpera j cioè voleva mori- 
re lulla Croce , ed indi per propia virtt 

(i) ^ttg. in Joh. h, 1 17. p, 223. * . 
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tare: il che, quantunque di gran lunga fupcfc * 
• rafle il calar dalla croce , non converti però . 
la gran parte de’ Giudei . Dicevano eflì , che fof. 
fe Gesù calato dalla croce, le egli era il Fi« 
gliuol di Dio: ma perchè Egli tale era, voleva 
e trattenerfi, e fin anche morire fopra di quel- 
' la pel no(lroamore(i). Si può penfare altresì, che 
il Demonio , il quale ormai cominciava a ri. 
fentire la virtù della. Croce , fi fofle sforza- 
to d’ impegnare il Salvatore a difcendcrc da 
quella {z). 

■y. 













«1; r ; ^ »• • . • l . . ' • . 

^ (0 G /;^. fo . 5 . A . 52 . ^. 425 . 

(2) , Alban, to.u p. loij.-'.H/rr.ii 





Deir Astore , citate nel precedente afticolo. ' 

- • '» f- 

K O T < A ‘ I. , 

Utili quale ''fi progètti ài conèilsare, i pafiì di 
S, Mirco ^ e S. Giovimi intórno alt. ora ^ > 

nella quale Gesti Ctifio fu tondini ' . 

^ ' » natot e troeififfo. y . 

S Giovanni dice , che circa V ora fella ( cioè l’ora. 

A del mezzo di) Pilato fi aflife nel Tribunale*, . 
per dar Gesù in mano a’ Giudei • S- Marco dice, v 
che nell’ora terza (cioè alle nove ore delta mat-^. 
tina ) fii Gèsù Crifto conficcato , alla Crocè Or* 
oueft’ apparente contraddizione forma una gran dif- 
nculrà , che S. Agofiino non ha filmato di poter 
altrimente dicifèrare , fenoochè dicendo, aver. Sjvlar<< 
co prefa per l’ora della crocìfilTione , quella appun- 
to, in cui Pilato da’ Giudei fu richiefto della cro- 
cifilfione di Gesb Crifio; il che potè avvenire cir-^ 
ca le nòve ore della mattina . E coti cib (. fegue 
S.Agoftino) ha voluto indicare $• Marco ^ che ià^ ' 
realtà i Giudei furono gli Autori della morte di' 
Gesù Crifto, ed elfi in efiètto il crocifilléro' ; vie 

t ùù perchè Pilato, ed ì foldati Romani, non la 
ècero in verità ^ che da minifiri., , ed efecntori 
della feótenza,che coatra di' Gesù Crifio aveano i 
Giudei già pronunzila. , . ^ ^ 

I Greci moderni vanno in'tracciadi parecchie 
altre fcluxioni ; tra quali la vie pili probabile fi ; , 
quefia , che i Giudei di quei tempi contava- 
no foltanto la prim’ora, la terza, la fella , e la 
nona , e ciafeuna di quelle ore fi contava fin’ all’ ' 
arrivo della. feguepté. Per la qual eofir pub dirfil, 
che Gesù fu condannato circa le ùndici ore , nel 



qual tempo era ormài proffimo il mezzo di , fi?* 
concio l’ autorità di S. Giovanni j e che indi fucro- 
cififlb prima che fofle giunta l’ora fella j che fi' è 
quella del meizo giorno. Laonde potea' ben dirli ^ 
che ciò avvenilfe nell’ora terza , fìccotne leggiamo 
in S. Marco . 

L’Autore dell’opera attribuita a S. Pietro Alef* 
fandrino (di cui fetfimo parola ftella Nota della 
Pafqua ) ci dà a credere, che nel Vangelo origina- 
le, fcritto dal tnsdefimo Apoftolo S- Giovanni ( iJ 
quale veniva da’ fedeli di Éfófo dUigentemcnte con- 
fervato ) fi le^a l’ ^dfa oray che' leg^efi m S.Mar- 
co circa P ora terza . La Cronaca di Alelfandria 
alla* pagina 518. 520r dice l’klefla, cofa,e davvaa» 
ràggio foggiunge, che ne' codici più autentici, e più 
corretti fi legge altresì l'ora terza. Vi ha oggidì 
chi legge in quell’ accennata maniera ficcom'e può 
vcderfi nel Nuovo Tellamento llampato in Oxford 
nel .id7«;.,-nel quale non fi ravvifa la menoma dì- 
verfifà tra i palfi accennati di S. Marco, e S. Gio- 
vanni .r , , “ 

Il P. Petavio più torto vorrebbe , che fi leggerti 
in S. Marco l’ora fella , feguendo la femenza deirAo* 
tore del commentario fopra- il làlmo 77.-àttribuito a 
S. Girolamo. Ma oltre a ciò e^i non arreca l’auto* 
rità di alcun manoferitto; anzi l’ tllTerio attella , 
che non vi ha manofcritto veruno , nel quale fi 
vegga r accennata correzione . 

S. Agollino dà che molto ebbe fatigato per con* 
ciliare i divifati luoghi degli Evangelirti ,. dicechi 
in tutte le dirtìcUlrà di tal fatta, nelle quali coloro^ 
il cuore, e la lingua de’ quali era da Dio gover- 
nata, e che da Lui fono ftati nella Chielà elevati 
alla fuprema autorità d’infegnare altrui il vcro^ 
narran delle cofe, che fembrano tra loro contra- 
tie, non dobbiam itoi elfer di tanto àrditi , ovve« 
ro cotanto fupcrbi di trarre tai cofe al nollro efa- 
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me , mi che pii» torto uopo è ricorrete alla prò* 

, fondità tifile ricchezze della Scienza, e della Sa- 
pienza Divina,! cui piace di acciecare gli uni con 
quelle cofc medefìrqe , che fono altrui di lume , 
abbandonando i primi alla corruzione del fenfo, è 
de* loro piaceri, perchè il meritavano; mentre for- 
nifce gli altri di un efercizio di pietà nella cura , 
che eglino fì prendono di rintracciare la verità con 
ardenza si, ma. umile , e fottomelTa . Chi quegli 
è, che comprender poflTa una sì fatta condotta di 
un Dio fapiente del pari, ed onnipotente ? A noi 
però è dato il riconoìcerci per uomini quali lìamo 
incapaci di comprendere i difegni dì Dio, ma per 
la fu grazia capaci di adorarli. 



V. J 



« . 
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<> Sopra di Smone Cireneo i fuoì figliuoli. 

M olti Padri han creduto , che Simone Cireneo 
era Gentile ; e s’egli è cib vero, flon po- 
trcm dire, che quert; fia l’iftertb che quegli fo-' 
prànnomato il' Negro negli Atti al c. i^. v* i*’, fic- 
comc taluno il penfava(i).E di fatto iV/ftr è chia- 
mato Simeone da S; Luca , fecondo il tefto greco de- 
|;li Atti ; ma il Cireneo vien detto Simone dall’ 
iftertb S Luca. Il terto latino di S. Marco, nel qua- 
le leggiamo, eh’ e’ veniva de villa , ci dà luogo a 
credere , che quertì pofTede va delle terre ne’circonvi- 
cipi luoghi di Gerufalemme ; ed in confeguenza che 
non forte pagano, ma profertarte la Religione Giu^ 
daica ; e che egli forte di una famiglia , la quale 
dimorava in Cirene ; nella guifa , che 6'. Barnaba era 
di Cipro. Il terto greco però ci dice foltanto,che 
veniva dal campo ( «V àypS ). 

S. Marco dice , che età egli padre di Aleffan- 
d^o, e dì Ru^q, (i quali talun può indi penfare 

quan- ' 

(0 Com. a Lap.ìn MattL p.^jo. 



i 



i . 



^ . 



N 





189 

guanto fo{fer celebri tra’ Criftianl ) . S. Paolo : nella 
pidola a Romani faluta Rufo, e la fua maire, che 
aveala foine propria. S. Policarpo nella lettera aT 
Filippclì, (critta nell’anno 107., a quelli propone 
qudi tnodellt di pazienza S. Ignazio, e Rufo. Ufuar- 
do altresì. Adone, ed altri n.egli antichi martiro- 
logi mettono Rufo tra' Santi Martiri il dì 18. di 
Decembre j e dicono , che quelli fu uno de’ pih 
antichi Uilccpoli, dal quale le piime Chiefe furo^ 
no fondate cosi tra’G.udei, come tra’ Gentili . Noi 
però non abbiam verun argomento , che ci renda 
perfiiafi , elfer quelli il figlio di Simone il Cire- 
neo. In quanto a S Rufo Vefcovo di Tortola nel- 
la Catalogna, di cui fi fa memoria ne’ 12. di No- 
vembre, o ne’ 14. , fecondo il Fefrario ; ed in quan- 
to a S. Alclfandro, che dicefi fuq fratello, che fof- 
frì il martirio in Cartagine negli undeci di Mar- 
zo; in quanto a ciò, io diceva, volentieri pre-^ 
fteremmo fede a quello che ne^ dicono i Spa- 
gnuoli,fe ci fornilTero di pruove piò autentiche del 
falfo loro Lucio Dextero , e fuoi commentatori . 
Bollando crede, che quell’ Alclfandro, notato negli 
II. di Marzo, o per errore fia detto in luogo del- 
la Città di Alelfandria, 0 che abbia foflfcrto in Car- 
tagine nell’Africa. 
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Sulla Veronica* ^ 

E lla è tradizione popolare , che una donna per 
nome Veronica avvenutafi in Cesò Grido , che 
andava al Calvario, gli prefentò il fuo fazzoletto 
perchè fi rafciugaffe il vifq ; e che il Signw nodro 
alciugandofi con quello, v’ imprelfe la fua immagi- 
ne, qual’è quella immagine del capo di'N. S. ,che. 

oi nome di Volto Santo , t 

del- 



« 




ipp 

della «Veronica . Il Bollando fi prende la cura dì 
linir infieme tutto ciò , che può rinvenirfi intorno 
ad una tal cpla , e quindi a noi rembra,che fin 
dall’anno ioti, fi avea in Roma queRo Sacro Vol- 
to, o la Veronica [i]. Mariano Scoto il quale 
icrive^ sulla fine del medefimo fecole, ne fa paro- 
la fotto i’ahno 39. [2^,6 éouferma il fuo racconto, 
allegando l’ autorità di un certo Metodio, che dal 
Bollando fi ha pel gran Metodio di Tiro[3j.Egli 
i però grave ingiuria che al Santo Martire fi reca, 
i lui aicrivendo le, favolette , che Mariano fa dire 
al .fuo Metojiio ; del che per renderfene perfuafo, 
di altro non fa uopo, che leggere i) P^fio del Me- 
todio ficcome lo ha confefiàto anche il Bollando • , 

Vi ha chi parla di una Boria raanoferitta della Vc- 
pnica con molta venerazione dell’opera [3J.. Noi 
qi afierremo dal (formarne giudizio fin’ à quando .• 
farà pubbjicata«j feqza che per^ non è egli lieve . 
I^egiudizio dell’ , opera 1’. elTere tuttavia nelle te- ; 
■ebre-. 

' Alcuni de’ moderni han noverata la Veronica • 
na’ Santi fotto il dì de’4. di Febbraio, od in altri ^ 
giorni. Nel Martirologio Romano, non la veggia- 
po , benché da taluno fi creda,, che ella fia morta 
in Roma, e che fin oggi ivi ripofi il fuo corpo. ‘ ’ 
La medefima élla è, che in alcuni altri Inoghi fi 
venera fotto il nome ^ S. Veniva. Ofaubono dice, 
che un certo GiòvannìKainaldo, perfonaggiòdimol- , 
ta erudizione, ha fcritto sulla Veronica j ma io ere- t 
do, che abbia voluto piò torto"* combattere , che ■* , 
aflitprizzare cederti -tradizione . ' ' . ' 

Egli è fentimento di alcuni, che il nome di 

^ * ’ . Ve- _ • 
(il Balland.^ Febr. p.449. ..^50. ' j 

[2J Vtjior. B^r. Germsn. Script. Edit. FrancofurU \ 

* (3], Boll. Ìbid. .i 

UJ.. Caftub, tx,l 6 . §.102, p-SS9‘ • 'q 
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Veronica fia «gli corrotto, o pii tofto formato 
da quefti due nomi vera ico«,cioè vera immagine, 
e che quindi un tal nome indichi l’ immagine iftef* 
fa, e non già alcuna perfona, che abbia un sì fat- 
to nome j ed io di fatto fon perfuafo , che giam- 
mai in verun Autore potrà ritrovarfi un tal nonap. 
Tuttavia potrebbe jjuefto nome elfer 1’ ifteffo di 
quello di Berenice, che ne’ tempi di Crifto era un 
nome molto frequente appo i Giudei . 

Se vi ^ alcuno , che intorno a ciò abbia colà 
più certa, e meglio fondata full’ antichità , di quel 
che noi ne abbiam finora ripefcato , con piacere 
profitteremo di que’lumi, che ne arrecherà. 
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Del buon Ladrone. 

A Cfocc di Gesù Crifto fu altresì un Tri- 



L f\ V>rOCC VJI vjtdw v^i»* ^ ^ 

bunale di giudizio ,.ià dove Egli die P”"; 
cipio a quel terribile difeermmento , che ne l (V.- J 

ultimo dì farà per fare alla veduta di tutta J 

, . • -LUX ftnfr» rrncihno traW>a 



cipto 

ultimo Ql rara ys.i »o.<- o..- 

terra (i). Perciocché effendo (iato crocinffo 
due ladri . condannò 1’ uno, ed affol vette l 
uno abbandonò a^l’ empio fuo len «mento r all 4 
«ero fece il dono della fede , fpargendo nel fuo^V.^} 
cuore a larga mano q^Uumtf^ et?rno , che 
lumina colorò, che' vivono fr^ le tenebre^, ' 
rendendo il fup ,xuore pieghevole , com^hè per r 
lo addietro foffe duro, ed lafcnQbilc al pan di,. - 
una pietra (l)/ Fu quella una grazia del tutto’ ,j 
pura, 'e gratuita, che mai non aVea meritata.x,. 
quello ladro , effendo viffuto da fcellerato unita-* ^j| 
mente col fuo compagno, finché fu attaccato 
la croce ; avendo -pera vventura anch egli , pro-^.,, • 
nunziate delle bellemmle contro al Salvatore 
Ma quello era il momento, favorevole della . <1 
gran mifericordia (3). voile Gesù con quell}*, d 
efemplo farci conofcerc la gran potenza dique?,. ^ 

^ìf' 






(a) Vedi la Nota sul fine de! prefent. ait. 



(i) Ito. Strm. 53. c. I. p. zsi.-i'er»»- 57 * 

Aug. in ]ol h.^uCr m Psl. 34 .- P* to 4 - 
(i) Leo Serm.^i. e. t. p.246.,- C/r. Cath. 

Chry. W.5. A.32.--Gre5.M»r . /m 8.5.23. p. 53 ir, 

( 4 ) Amhr.t» Lui. Cjft.toid. ' 
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fangue, eh’ Egli fpargeva per la falvaziope dell* 
Univerro, e qual’ era la lua poHanza nel mez< 
zo del più alto grado, acuì era giunta la Tua in. 

Vermi tà . 

In sì fatta guifa Egli in un momento, di * 
Ladrone, che quegli jera, ne formò un confeffo- 
re della verità (i) , e il converti con un am- 
mirabile cambiamento fra i più violenti dolori, 
e tra’ più fieri fvenimenti , che infultavan lo 
fpirito airavvicinapfi una morte si vergognofa, 
e si crudele . Cotefio Ladro non avea veduto 
i miracoli operati dal Redentore, ovvero avea- 
li veduti fenza trarne verun profitto' nè i pro- 
digi, che avvennero alla fua morte, erano ancora 
cominciati : per la qual cola altro egli non 
ifeorgeva in Gesù Grillo, che un compagno del 
fuo lupplicio, perfeguitato dal Mondo rutto, 
abbandonato da coloro altresì , che avean co’ 
propri occhi veduto i fuoi miracoli , e che 
aveanlo feguìto (2) . Pur tuttavia egli il La- 
dro riconobbe Gesù Crillo non folamente qual 
innocente, ma qual fuo Signore, qual fuo Re, 
il cui potere fi eftendcvs .al di fopra della mor- 
te ifiefìa . E qual fede potrà forpaflare quella 
di cotefio Ladro? 

Egli ben capì, dice un antico Scrittore (5), 
che Gesù Grido non fofferiva quel formidabile 

N ca. 

(1) Emtf.p.ó/^—Chry. ho.^2. p./^^g. — LeoSerm. 

5. c. !• p. 24.6. 

(2) Chry. to. 5. h. 32. — Strm. 22. Emif, 

pag, 64 . 

(3) Arnbt.^tm.^g. p>6g* 
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caftigo^per !i pfoprj micfattì, ma per le eolpe 
altrui ;c quindi ravviiando le Aie piaghe in quelle 
del Aio àilvatore, fu oltremodo acceA) di amo-^ 
re per Quegli. Alla fua fede unì 1 ’ umile con* 
fdAone de’Aioi peccati, per li quali A rendette 
perfuafo, che Iddio quegl* era, che faceagli fof< 
irir la pena di croce (i)j e la fua penitenza 
fu foAcnuta dalla conAdenza nel potere , e nel- 
la mifericordia di Gesù Crifto (z) . Or qucfti 
nel tempo ifteflb divenne il predicatore , e l’E van- 
gai iAa di quella verità, che appena avea inco. 
minciato a riconofcere (3) . Egli coftantemenre 
confefsò, che queir uomo, contro del quale pa- 
rca già che il Mondo tutto A follevalTc , era 
un innocente ingiuftamente condannato. Ed in- 
di la fua carità fpargendofi su gli altri, A sfor- 
zò di rifanare l’anima del fuo fratello, il qua- 
le tuttavia profferiva orribili beftemmie contro 
di Gesìi Crifto. Dopo tali cofe egli A volfe al 
fuo Salvatore, per chiedergli non già che il li- 
berafte dalla morte, ma Ae dopo la morte, giun- 
to nel Aio Reame, teneffe memoria di lui . Ed 
in si fatta guifa egli fe* a Gesù il dono di tue- . 
to ciò , che ancor era in fua balìa , cioè dei 
cuore per credere in Lui , e della lingua per 
confe furio . 

Gesù Crifto , il quale a\iea domandar’ al 
fuo Padre la grazia per coloro, che aveanlo in- 

fui» 

(i) Chrjf. A.31. p. 443. 444» 

' (2) Greg. Mor. l, 18. r. 2J. 

(?) Athan. Farad, to, 2. p. 508.— Greg. p, 534» 
23 . p.óz, Amk, Sena, 4 ^. 



/aitato do|n> la érodfifliohé', ancH’Egli agevol. 
mente loro accordandola, non isdegnava di cot^ 
ceder perdono ad un cuor convertito , cd umi> 
liato(i). E pofciachè Egli fempremai dona oU 
tre a quello , di cui vien pregato , per la me- 
defìma ragione al Ladro promife , che nel dk 
ifteffo farebbe con Lui nel «Paradifo ; o foflc 
quedo il luogo di quiete , nel quale le anime 
de’ Patriarchi afpettavan la ^ venuta di Gesk 
Crifto ; o che intendefle parlare del Paradifo 
t^rreftre , nel quale Gesù Crifto era per la fua 
Divina natura (z). Ma qualunque mai foflequd 
luogo, in cui quello Ladro venir doveva , t. vi* 
vendo niente di meno nella gioja Divina , era 
egli certamente nel Paradifo . Poiché un 'tal 
iiome ben fi conviene a tutti quei luoghi , ne* 
quali la vita fi vive al mezzo de’ veri beni. 1 
'Padri fi fono adoprati d’innalzare con i più fquL 
iiti elogi la converfione, e la gloria di quello 
iélice Ladrone, che ha làputo rapire il Cielo con 
•una Canta ' violema : e parecchi di quelli gli 
han dato il titolo di Marcire( 3 );'la qual voce 
fecondo la fua' indole altro più non ligniiìca , 
che teflìmonio: e ben* egli rendette la giulla te« 
flimonianza alla verità, allorché quella fembna. 
•va al tutto fopraffatta dall’altrui iniquità: e quia* 

Nat ài>i 

/i) Ambr, in Lue. p.2i2. — Aug, t. 67. e, 4. & 
Epa, 187. §.6. JÙ" in, Job. A. 50. 

(2) Aug. Ep. 187. §. 6. — Injohan^b. 1 1 1. p.2i6. 

Aug.Str.2^2., C‘6. Athan. to. i. p. 

‘1078.'- Ém/7èw. p.6y.~^-Hìlar de Tria, 7 , 10. 

Hier. 13. p. 102. ‘ “ ' ' 



^ ^ by Google 



i^6 

, fecondo il giudizio del Sovrano Giudicfe , 
[ che fa ben ponderare il pefo di ciafcuna 
cofa] non gli tornò a merito minore di quel- 
lo, che fi avrebbe acquifiato morendo sulla cro- 
ce per la verità ifiefla (i) ; alla qual cola era 
egli fenza fallo difpofio nel Tuo cuore con quel- 
la fede, fperanza, ed amore, che han formato 
i Martiri. Fu intanto egli ìiattezzato nel fangue 
del fuo martirio* e non così tofio morì , che 
entrò nella felicità de’ Santi. S. Cipriano fa ufo 
deirefemplo di cotefio Ladro, a dimofirare , che 
il fangue de’ Martiri egli è un vero battefiroo , 
che loro apre le porte del Cielo (a) . 

La Chiefa Latina onora 1 ’ anzidetto ladro 
ne* X5. di Marzo (j); eflendofi per molti fecoli 
creduto che il Salvatore in un tal. giorno abbia* 
fparfo sì per quegli, come per noi altresì il fuo 
Sangue . I Greci ne venerano la memoria ne* 
ag. del mele tfielTo , ed altri in altri dì . La 
ftoria di S. Porfirio Vefeovo di Gaza ( il quale 
vifie sulla fine del quarto fecolo ) che da talu- 
no fi ha per autentica, riferifee, che ditfioran- 
do infermo quello Santo , gli apparì il Salva- 
tore fofpefo alla croce, e che indi gli mandò 
il buon Ladrone, acciocché lo rifanalfe. 

Il Salvatore nella perfona di cotefio mal- 
fattore, volle apertamente indicare , che Egli mori- 
va per la falvezza altresì de’piU federati tra’pec^ 

ca- 

(1) Aug. ad Ren* /• i. e. 9. to.y. ^-483* 

(2) (^prì. Ep.ji. p. 187. 

(3) Eoil. 25. Mért, p. 543. -- ad. F*bt, p, 64^, 
Emif. b.z^.-p.ó^ 
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catori;c,che in qualunque ftato ci ritroveremo, 
ed anco alla fine della noftra vita , purché fa« 
rem pronti a foffrir quella morte, che ci han 
meritata quei delitti , di cui fiam viduti col- 

f ievoli , giammai ||pn dobbiamo darci alla di- 
perazione a veduta della fua mifericordia illi- 
mitata, ed onnipotente. Pur tutta via non dob- 
biamo in guifa abufarci di coteda mifericor* 
dia , che aipettiamo di conveniici al fine del- 
la vita ; perciocché una sì fatta ^azia fu ella 
accordata in una occafione del tutto Angolare , 
della quale perciò non dobbiatn comprometter- 
ci. Sono certamente innumerevoli, dice un an- 
tico Vefeovo di Francia, coloro, che allettati 
da una si falfa fperanza , ha il Demonio ab- 
battuti, ed interamente perduti. Iddio, il qua- 
le promette una tal mifericordia a tutti colo- 
ro, che fapran chiederla con la fede ideffa del 
buon Ladrone, in conto alcuno non promette 
a chi che da il tempo d’ implorarla ; ficcome 
cel dimodrano rutto dì le funede fperienze di 
tai cofe. E quindi troppo drana fi é la fol- 
lia di coloro, i quali circondati per ogni do- 
ve da infiniti perigli, commettono ad un az- 
zardo un’eternità di beni , o di mali . Iddio 
ha dell’orrore di una cotanto drana difpofi- 
zione* e non vi ha chi non debba credere dif* 
ficil cofa , che un sì fatto dratagemma , per 
mezzo di cui taluno proccura beffarli del- 
la divina bontà, fia propria per ottenere dall* 
idedb Iddio il tempo , e’I necedario foccorfo 
per una non finta converfione . 

N 3 NO. 
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Deir Autore citata nel precedente Articolo . 

Sul tempo f nel quale ft convertì il buon Ladrone ^ a 
• ' su gli altri punti delle%faa Jìorta • \ 

E Gli è certo ) che il buon Ladrone niwi fi con- 
vertì fe non sulla croce y fe crediam vero , 
ch’egli sulla croce iftefia profferì delle beftetnmic 
contea di Gesfi Grido, fecondo le teftimonianze di 
Matteo', e S.Marco(i), i quali ci narrano, che 
ì' Ladri crocefìflì con Gesb Crifto pronunziarono 
contro di lui parecchie villanie parimente col po- 
polo . L’ ifteffo ha creduto Origene nel •commenta- 
rio fopra S. Matteo aU’omelia 35. nella pagina 199., 
e la medefima cofa fi crede,, abbian fenato parec- 
chi altri Padri (2). Gli altri però, tra’quali S. Am- 
brogio foprattuttó nel fuo commentario sul Van- 
gelo di S. Luca , S. Girolamo fopra di S. Matteo, e 
^Agodino nel libro terzo de confenfu Evangelijia- 
rum al capo 15,, dicono che fpeffo c’ incontriamo 
in alcuni luoghi della Scrittura, ne’ quali fi dicedi 
molti ciò , che in verità fi è latto da un folo e 
quindi ne traggono in confeguenza, che non ven- 
ghiamo obbligati dalle parole di S. Matteo, e S.Mw- 
co , a credere, che anche il buon Ladrone diceffe 
delle villanie a Gesù Grido j vie più perchè fc 
afveffe così egli operato, come mai avrebbe potuto 
riprendere altrui della cofa ideffa , ficcorae veggia- 
mo , che egli fece fecondo la teditnonianza dì S.Lu- 
ca* Pur tuttavolta.S. Ambrogio, e S. Girolamo , fo- 
no di parere, che aveffe quegli potuto bedemmia- 
r'e sul principio , allorché fii ligato alla croce . 

* Per 

(1) Matt.zq. — Marci 15. gl* ‘ ' . 

(2) Cora, a Lap. in p. 229. 



Per la <}iial colà non fi pu 5 afTerìre certamen- 
te, che il buon Ladrone non foife convertito prùt> 
che tu legato alia croce, e nell’ iftelTa guifa nota 
fi può dire che quegli non fo(Te fiato battezzato; 
nella prigione prima della Aia condannag ione . Non 
dimeno egli è il comune fentimento cosidiS.Ago- 
fiino (i), come degli altri Padri tutti , che Ai il 
Ladrone convertito Aipra la croce. S. Agofiino di- 
ce, che taluno pensava effer fervilo di bactefimoal 
Ladrone quei fangue, ed acqua, che ufcì dalli con 
fia del Salvatore di cui potè anche e^li etfere afper- 
fo. Noi però abbiam gran ragione di credere, che 
fecondo la fioria del Vangelo fofie quegli di gii 
morto allorché fu a Cesò aperta la Aia cofia(z). 

Oltre alle quali cofe, febbene S. Leone. ci di* 
ca , che il Ladrone fu convertito prima de' prodin 
g; , che Gesò operò nella Aia morte , in S. Girola- 
mo però leggiamo , che da que’ prodigi ifieifi Aa 
quegli mofib alla converfioneCj)^ e Tiftefib A vuo- 
le, die abbia detto S. Crifoftomo : ma ciò non è 
vero (4) . Intanto incontriamo gran difficultà di 
accordare una tal cofa col Vangelo , il quale ci 
narra quefti prodigi avvenuti dopo la morte del SaU 
vatore . Le fole tenebre furono quelle , che inco- 
minciano circ’al mezzo giorno; e quindi Origene (5L 
il quale crede, dhe un tal portento ave^ moro 
il buon Ladrone, non fa menzione di verun altro 
prodigio.* anzi di piò S. Luca non fa parola del- 
ie tenebre prima della converfione di quefio La- 
dro Cd). .. 

N 4 . Si 



(1) ad Ren. 1 . 1. r.9. to. 7. p.483. 

(2) Joh. 19. 32. 34. 

(3) . Leo Serm.%1. c. l, — Hier.in Merr.p. 84, 

(4) Corti, a Lap. in Lue. p. 229. 

(5) Orìg. in Matt. A. 35. p. 199. 

(d) X«r. 23. 43, 44. - - * 
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- Si crede voIf»armente , effer tradizione , che 
qucsH fu crocififTo alladcftra diGesìiCrìfto( 0 . Una 
tai cofa potrà penfariì ; ma non mai coloro , che credo* 
nodi autenticarla con la tradizione , ne rapportano al- 
cuna teftimonianza di antico Scrittore . S. Agoftino 
noi dice àtfatto , foprattutto allorché gli fi offre 
l'occafione; nè ha creduto poterfi arrogare l’auto- 
rità di avvanzar delle congetture , abbenchè pro- 
babili, fondate però sulla fola fua credenza(z) . 11 
folo S I lario quegli è, che apertamente cel dice(j). 

S. Cirillo di Geruralemme(4)dice,che il buon 
Ladrone entrò nel Cielo prima di -Àbramo , di 
Moisè, e di tutt’i Profeti. S. Crifoftomo (5) , ed 
altri lo confermano, con dire , che Gesù Grido 
fin dal dì della fua morte gli aprì il Paradifo,che 
fin allora era dato chiufo, e che il fe’ prima di 
ogni altro entrare in quello. Tuttavia egli è que- 
fto un fentimento almen difficile a crederli • S.Àgo- 
ftino(6) dimodra, che le parole: hodie mecum trit 
in paratifo , poffono interpetrarfi in molte guife ; 
ed in un luogo delle fue opere dice , che l’aniina del 
Ladrone potea ritrovarli non già nel limbo de’Padri 
ove andò quella di Gesù Grido, ma più toffo con la 
fua Divinità nel Paradifo(7). Ed io credo, cheli 
potrebbono le accennate parole intendere del Para- 
difo terreftre. 

Alcuni danno al buon Ladrone il nome di Di- 
mas, o Difmas,e fe ne narrano diverfe favole, del- 
le quali parecchie fono tratte dal fuppodo Vangelo 
attribuito a Nicodemo (8) . 1 due 

(1) Corn. a Lap. in Luc.p. 228. 

(2) in Job. h. 91. p. 105. 

(3) H'tl. in Mat. c. 33. p. 184. 

(4) Cry. Catb. I 3. p. 136, 

(5) Chry. ^. 32. to.^. — Emif. A. 23* P> 

(6) jlug. Ep, 187. p. d79. . . 

{7) Aug. in }oh. h.iii» 

(8) BoU.i^, Bart, 
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201 ^ 
I due Ladroni furono fenza fallo confìtti alla 
croce con i chiodi al pari di Gesti Crifto[iJ ; poi- 
ché .non veggiamo ragione alcuna , per cui da’ Roj 
mani dovea farli cotefta dilfcrenza tra Gesti , e gli 
altri due condannati . L’ invenzione delle tre cro- 
ci ce ne forma un argomento , poiché non avreb- 
be fatto uopo di un miracolo per difìinguere dalle 
altre due la croce del Redentore , fe tutte e tre 
non avelTero confervato i contraflegui , e i buchi 
fatti da’ chiodi . 





ARTI, I 

• ^ 

[i] Creg. Joh. l.t%. e. tp 55I. f» 
davi manut t/us^ ptdtfque ligavtrant . Parlando dtt j 

Ladroni • 




za» 



A R T I C O L O XX. ' 

Da GesU Crifto vìen raccomandata la fua Madre 
■ a Giovanni ^ e pofcta fe ne muore. 

L ’Uomo Dio, il quale avea operato da Dio 
nella converfione del Ladrone , oprò indi 
qual’ uomo, per infegnarci la maniera, che da 
ciafcuno degli uomini dee tenerli in render l’onor 
dovuto a coloro, che ci han dato la vita urna» 
na, con averne tutta la cura (i). Per la qual co- 
fa Egli veggendo la fua Madre llarlì fotto la 
Croce, la diede qual Madre al Tuo Difcepolo 
Giovanni , da Lui molto amato , acciò che egli la 
fovvcnifle qual figlio in tutti i fuoi bifogni . 

Non era ancor giunto il mezzo dì, allor- 
ché il Salvatore fu crocififfo(2), e sull’ avvici- 
narfi del mezzo dì il fole fi vide interamente 
ofcurato(3) o per- mezzo di piò nuvole fpeflc, 
e denfe, o da fofco nebbione (4) , ovvero per 
una operazione vie-piìt miracolofa della onni- 
potenza Divina. Perciocché vienci riferito, che 
le delle apparirono nel mezzo giorno, e che la 
terra tutta fu ricoperta dalle tenebre, e da una 
sì grande ofcurità , che durò lo fpazio di ben 

tre 

(1) Aug. in Job. h. 119. p. 225. — Ambe, in Lue. 
p. 224. 

ta) Marc. 15. 25. 

(3) Conc. Ev. c. 143. $. 9. 

. t (4) Orig. im Mote. 35. p, 2och »Sev>in Gtn,b,U 
Ìl.2t7* f'à. , 
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tre ore(i). Dalle quali tenebre adombrate ven«( 
nero le tenebre fpirìtuali , che circondavano il 
cuore de’ Giudei , e che di giorno in giorno 
tuttavia- il dovran circondare , fin a quando ef> 
li. ricorreranno alla fine del Mondo a quello 
Sole di giuflizia , per ifmorzar il quale non 
mancarono eiTi di porre in opera gli sforzi tut- 
ti (a). Di qui è che Origene ha creduto, che. 
la fola Gerufalemme -veniffe occupata da quelle 
tenebre , e che al più fi ftendelTero su tutta la Fa-, 
lellina. Pur tuttavia molti Padri han detto che. 
quelle tenebre occuparono quell’ intero tratto di. 
terra , sul quale in quel tempo il fole fpargeva 
i fuoi raggi (3): ed un tal fentimento vicn fe-j 
guito da’ Sacri Interpetri , i quali lì fondano 
suirecclilTe, che fotto un tale anno vien deferir- 
to da ciafeun pagano (4) come il più grande e’i 
più meravigliofo , che giammai per lo addietro 
eralì veduto (i>). Vi han di coloro, che ci attCn 
ftano elTere avvenuto 1 nella fera del di medeO<i 
mo un eccUlTe del lacuna fecondo le ordinarie 
regole della natura. 1 , ^ . .a 

. ) Circa le tre ore Gesù Grillo gridò force* 
ij ' . , 'mea- I 

(a) Vedi la Nota nel fine del prefent. art. j 

' * * 

(x) Eufeb. Chrofté p.202. ex Phlegttoate — Cane 

Evt^ Ct ^4^* §• 9* 

fa) Origl ia Matth.q^. p.201. ' " * 

(3) Euftb.Cbn. ibid‘ ex Afri. Corn> 0 lap.)in 
Synopf, in Matth. f.6y9. 979. 1 

{^).':Eafth. Cbrmu p^yj^^pOah^, p. i6'Jr“Qr$n-‘ 
dami, t.i.p.ag. - . w , . , ; . i 
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mente, e al fuo Padre rivolto gli domandò , 
perchè mai avealo sì fattamente abbandonato 
nelle mani degrempj(i). Non già perchè avef- 
feEgli ignorata la cagione delle Tue pene, alle 
quali erafi per una deliberazione del tutto fpon* 
tanea abbandonato; ma più todo acciò che gli 
uomini, per li quali canto Egli foffriva,fi sfor« 
zafferò di rintracciarla; ed anche per implorare 
dal Padre il perdono de’ loro peccati, e la gra- 
zia dell’eterna falvezza; giacché per renderne 
gli uomini meritevoli avea Egli dato tra le 
mani della morte il proprio fuo Figliuolo (z) . 

Or Gesù regolando in Dio le fue azioni , 
e le fue penefjl, veggendo che già già fi avvi- 
cinava quel gran momento, nel quale avea fia- 
bilito di morire, volle prima dar compimento 
a ciò , eh’ era fiato profetato nel Salmo (4) : 
eglino nella mìa feto mi han dato per bevan» 
da C aceto . E quindi E’ diffe , che avea fete , 
ed immantinenti gli fu prelentata una fpugna 
ripiena di aceto ligat’all’efiremità di una verga 
d’iffopo. Allora più non effendovi cofa veruna 
che non folle compita, raccomandò Egli al luo 
Divin Padre il fuo fpirito ; infcgnandoci cosi quel 
che dobbiam fare in queft’ora terribile {5) ; c 
diffe tai parole con voce sì forte, che giammai 

ri- 
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ritrovar non pomd in un uomo fopraffatto da' 
dolorile già vicino alla morte ; in guifa che quel 
Centurione, il quale prefcdeva all’elecuzione de’ 
condannati , prele indi argomento di riconofcerlo 
pel {'ero Figliuol di Dio(i). Dopo le quali co- 
le GesU chinò il fuo capo , e fpirò, qual aflb- 
luto padrone della Tua morte , vie pili di quel 
che altri il polfa elfere del dormire , o dello 
fveftirfi (i) . 



NOTA 
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< Dell’Autore, citata nel precedente articolo* 

Su/le tenebre thè fopravvenneto alla morte di 
•' Gesù Crifto. 

N oi non ci tratteniamo nella fola confiderazi<^ 
ne deir autore delle opere , che fi attribui- 
fcono a S. Dionigi T Areopagita [i] , il quale ci dà 
a credere, di aver co’ propri occhi vedute inl^lid- 
poli città dell’ Elgitto le tenebre fopravvenute alla 
morte di Gesù Crifto . Qjjefti davvantaggio pre- 
tende, che foffer quelle cagionate da un vero ec- 
cliffc-, ficcome lo fono le altre tenebre , che nafco- 
no dal frapporfi , che fa la Luna tra ’l Sole , e la 
terra; nondimeno egli crede che fia ciò avvenuto 
per un vero miracolo contro alla natura degli or- 
dinar) eccliffi . Ma a di noftri pochi fono coloro , 
i quali eftendb forniti di erudizione , fi fondino 
fopra di sì fatte autorità . 

Per la qual cofa con maggior fondamento da 
parecchi fi prefta fede a ciò, che ne narra Flegone 
Liberto dell’ Impcradore Adriano , il quale halcrit- 
to la Storia fecondo le Olimpiadi in fedici libri infin 
all’anno 140. [2] . Quelli fa menzione delle tene- 
bre , che fi videro nella morte di N. S. ; poiché ci 
dice, che nel quarto anno della 202. Olimpiade , 
il quale dovea finire nella metà dell’ anno trenta 
tre dell’ Era volgare , vi fu un ecclilfe del Sole, il 
più fenfibile tra quelli, che per lo addietro eranfi 
veduti , eftendo giunta ad un sì prodigiofo grado 
l’ofcurità nell’ora altresì del mezzo giorno , che 

ta- 
ti] . Diony, Epi. 7. 

t<l * Eufeb. Chro* p> 20z. « Hier. p. 158. ~ Chra. 
Aleìt. p.^zo. , 
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taluno am rawifato anelie le ficlle nel Cielo . In 
oltre egli aggiugne che vi fu un grandilTimo tre^ 
nuoto nella Bitinia. Pur tuttavolta Flegone. nc» 
rifletté, che <]uefta ofcurità, ehe a lui fembrò un 
ecclifle, avvenne nella luna piena, nel qual tempo 
eiammai non pub avvenire sì fatta cola feconda 
r ordine della natura. Quindi faggiamente dice Orige> 
ne , che non bifogna oftinatamente credere , che 
abbia Flegone parlato di quelle tenebre appunto , 
che avvennero alla morte di Gesh Crìflo[t]. 

Non però T anzidetta ragione pub impedirci 
dal credere^ che di quelle tenebre appunto parlalTe 
Flegone, vie pib perchè vi ha chi certamente cre- 
de , che in tutti gli anni , de’ quali fa menzione 
Flegone , nè pure un folo ve ne abbia , nel quale lìa 
avvenuto, od abbia potuto avvenire un eccliffefo- 
lare naturale [2]. E quindi all’ obbjezione di Ori- 
gene lì pub foddisfare , con dir , che Flegone aveA 
ie letta quella llraord inaria notte notata nella re- 
lazione da Pilato inviata a Tiberio intorno alla 
morte di Gesù Grillo ; il che fembra molto pro- 
babile j ovvero fi pub rifpondere,che l’abbia que- 
gli veduto nelle memorie di alcun altro Scrittore, 
il quale non facea parola del dì , nel quale eranfi 
vedute tali tenebre, o che non làpendo le regole 
tnattematiche avefle trafeurato di accennare , che 
eranfi vedute nella luna piena . Laonde Flegone , 
il quale per avventura poteva elTer meno illrutto 
di tali cofe, non fi mife nell’impegno diefamina- 
re , fe quello ecclilTe folTe naturale , o fuori delle 
leggi della natura . Ed egli è certo , che una sì 
fatta difficulté non ha fatto verun aigomento di 
d'ubbiofità cosi ad Eufebio , come ad altri molti 

Scrit- 
ti] Orìge. in Matth. 35. p.200. 

[2] Ferrand. Reflezion fur la Rtlig. ChretUn. t,u 
f.ìzi» Zdìt.Parìf, . . V ) 
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Serittori.fi ^envio tuttavia fa u(ó 
ne alt^uanto ardita [t], dicendo , che da tatti gli 
antichi Padri unanimamente fì è creduto, «he l'fc* 
clHTe notato da Piegane, foife nna cofa iflbAlba 
rofcurìrà, che Topravvetine alla ipwne d«l Sah^UÓ* 
re. Perciocché io fon di parere che tutti 
Padri fì riducono hnalmente al folo S- Gi^àraotH 
quale fece la traduzione di Eufeoio. CKé f* P0Ì 
fotte il nome de’ Padri egli intenda parlare (kgU 
Scrittori Ecclefiaftici , non s’ incontrerà , fé non i« 
quattro y o cinque Scrittori, i quali fono di quefto' 
fentimento. _ **• 

Giorgio Sincello allegando un pa(To di Africa- 
no, Scrittore Criftiano del terzo fecolo , apporta fot- 
to il nome di Africano l’autorità di Flegone , 
quale dice, che fotto Tiberio avvenne un ecclii^ 
totale del fole nel mezzo dì, il quale darò lofpa- 
zio di tre ore nella luna piena. Ma fecondo lann»- 
niera, nella quale quello vien citato da £ufebio,(k 
S. Girolamo , da Filopone , e dalla Cronaca AlelTandri- 
na, e foprattutto ficcome lo veggiamo in Origene, 
certamente ne feguc, che un tal pjflb non legge- 
vafi al tempo degli accennati Padri , nella guifa , 
che cel rapporta Sincello . L’ ifteffa autorità di Fle- 
gone fi legge nella Cronaca di Eufebio prelTo del- 
lo Scaligero, nella quale febbene vi fia alcuna cofa 
di quelle, che vi hanno nel pafTo rapportato dal 
Sincello, non però vi leggiamo il nome di Flego- 
ne, nè la luna piena ; ed io non iftimo inverili- 
mile, che a cagione della pochilfima ditferenza , 
che paiTa tra le due voci ixxu4.it y ed ixx.u4.ir fiafi 
prefa 1’ una per l’ altra nell’ accennata edizione . 
Pur tuttavia egli è molto verifimile , che faccia 
uopo di leggere così nell’ uno , come nell' altro luo- 
go ixXu4.it vToniiffSetyTÌs (ìli xotruriet &C. ,ccfae quel- 

' le 

0* 

(i) Petov. D« DtElr. Tmp. /. la. r.ai. p-4'j^ 
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le parole, le quali fi- veggono frappofte In quello 
paifo prcfib del Sincelló, ed in parte appo lo Scar 
ligero, furono fcritre da taluno poco illrutto alla 
margine, le quali fono indi cadute nel tello. 

Tcrtu!liano(i) ha peravventura intefo di par- 
lare del pafid di Flcgone , allorché rimanda i Pa- 
gani a’ loro Archivi , i« acciocché in quelli 

rinvengano la memoria , deli’ofcaritàs che fi vide nel 
pieno giorno al tempo della Fafiìone ; quali tenebre 
da taluno eranfi avute qual effetto di un ecclùfe. Preffo 
di Rufino S. Luciano Prete Antiocheno niartirizra- 
ro nell’ anno ^Z2. dice a’ Pagani : confultate i vo- 
flrl annali, e ritroverete, che nel tempo , in cui 
Gesìi Grido (offrì la. morte lotto il governo di Pi- 
lato, il fole fi ofcurb, e'I dì fu interrotto da al- 
cune tenebre ftraordiuariefj.). 

Oltre a Flegpne , Eulebio fa parola di altre 
memorie , nelle quali avea ritrovato I’ ecclilfe del 
fole, ed il tremuoto della Bitinia(:;). Africano di- 
ce , che un ^fidorico chiamato Tallo [allegato d» 
S-Giudino, da Tertulliano, e da altri antichi Scrit- 
tori ] avea Ufciato memoria delie tenebre , che fi 
videro nella PalTione , come di un eccliffè; il che 
da Africano vien. cretkiro irragionevole . Che ^ 
noi vogliam predar fede aircccliffe , che ci vien 
rammemorato da Fiegone , nel quale apparirono le 
delle, uopo è che diciamo, eifer avvenuta una sì 
fitta otcurith per un reai miracolo, e non già ca-^' 
gionata dalle nuvole, o dalla nebbia, fìccome l’ha 
creduto Origene r perciocché si le nuvole , sì U 
nebbia avrebbero impedito il veder, le delle nel- 
la guila iftelTa, che non* permettevano la veduta 
dei foie. 







Noo fì dee da noi trafcurare U diffieuItàmoA 
fa intorno a ciò dal Petavio[i], il oual prete nde, 
che il pa(fo di Flegone da corrotto prelTo di Eufcbio , 
là dorè in vece di leggere » che T ecclifle avvenne 
pel quarto anno della 2oa* Olimpiade , fi debba 
più torto leggere nell'anno duodecimo ; il che ci 
obbliga a dire , o che Gesù Crifto ha morto nell’ 
anno 31. dell’era comune,© cl^e 1 ’ eccliffe di Fjje- 
gone non debbafi riferire al tempo della motte di 
Gesù Crirto. L’ argoniento del Pctavio (i è , che 
Africano, Eufebio, e gli altri, che haq citato il 
parto di Flegone , 0 l’altro di TaNo,non fanmea^ 
gione della morte di S. nel quarto anno dell’ 
dirapiade 202., ma più torto nell’anno fecondo, 
o nel terzo, e quindi dice ^ che dagli accennati 
Padri non fi farebbe allegato Flegone in cotnpruq- 
va del loro fentiniento , fe la cqfa forte ^avvenuta 
pel quarto anno dell’ anzidetta Olimpiade. Io pur 
tuttavolta non so perfuadermi , per qual ragione 
qui fi faccia parola di Tallo j poiché Africano, che 
il cita, non dice in quale anno egli ponga rrcclifle,' 
di cni parla [2] . La quirtipne adunque nop ri- 
j^uarda, che il folo Flegone , il cui parto è citato 
da Africano fecondo la maniera , in cui fi legge 
nel Sincello alla pagina 322. purché non fi abbia 
come un’aggiunta, ficcome diremo* Africano noi 
cita fecondo la lezione della Cronaca di Eufebio 
(felF edizione dello Scaligero, ma più torto fegue 
la lezione del Sincello , ^ indica l’anno, io cui Fle- 
gone rammemora un tal eocliiTe ^ dal che i>on può 
trarli una pruqva, che quegli V averte fatto per fe- 
guire in ogni modo la (uà cronologia • Eufebio il 
cita con eiattezza maggiore , quantunque fecondo 
il Pctavio egli ponga, la tqorte di N* S. nell’annq 

ter. 
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fij P#r. De DoEl.Temp, /, iz* e.2X. p.458. 
(2] Éuftk. Chto, p.77. 
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terzo deir Olimpblde zoz. palfe <^uali cofe 
dovrebbe inferirfi, che debbafi ravvenimento notare 
nel terzo annq preifo di Flegone j . ooinecW^ i«di 
ricavi il Petavio , che bifogni notarlo più tofto 
nell’ anno' fecondo. 

Ferrando [z] da! ragionamento del Petavio for- 
ma un argomento, che Eufebio abbia noverara la 
morte di N. S. reU’annn quarto. Ma noi non 
gliamo entrare, in una tal, quiftione ^ e fiam cqh- 
tenri di non ifccrgere ragione alcuna , per la qua- 
le fi debba mutar yeruqa cofa nel paffo di Flego- 
ne . Nella Cronaca Àlelfandrina [:j] leggiamo altresì 
quefio quarto anno, nel quale fi fa ivi parola del- 
U morte di Gesh Crifto; e quella èia vera lezio- 
ne fecondo gli argomenti del Petavio. Ha egli tut- 
ta la ragione di non aver allegata la teHimonianza 
di Filopooe[4j, febbene in quella fi legga il decimo 
fecondo anno,' poiché poche righe dopo di un tal 
paflo ben due volte fi legge T anno quarto , e dal 
ragiottamenro di Filopone chiaramente fi fcorge, cfic 
fu fuo penfiere di fcriver l’anno quarto \ il che ci 
forma un grande argomento, che non altrimenti 
faccia uòpo di leggere in Flegone . Perciocché F»- 
lopone diinofira di parlar fecondo 1’^ originale , % 
non già perché. AVAaU letto in Eufebio, o in al- 
cun altro- 
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Pet, De Df(i, T$mp, ^* 458. 

Ptrand, toc, lauà.. 

Chro.Alex. Munathì. 

Philope» l.i, r. 21. p. 83 - 89* 
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■ if» / pfodtg} avvenuti dopo fa morte di Gesk , 

’ Crijie, Sulla fuà cojìa ferita^ Di » 

S, Longin». 

P oiché il fiiiftero della 'fiu infèrinità fu eia 
Gesù compito , incominciò a far coBofcenie 
la fui forza, e la fua Divina pofTanza con pa« 
rccihi 'prodigj , i quali obbligarono quei foldati, 
‘dii* erano (lati i tefiimonj delle fue pene , a 
confeflare che Egli in verità era il Figltupl di 
Dio nel tempo ilielfo , che gli altri le ne ri. 
tornarono Yoprapprefì dal 'timore, e dallo fpa^ 
vento[i], Perciocché il velo del Tempio*fi fcif- 
fe in due parti , lafciando in tal guifa aperto 
il Sacro luogo, per indicarne , che Gesù vero 
Pontefice era entraro per mezzo delia Tua raor- 
te nel Santuario del Cielo, che dal Tempio 
veniva adombrato [ 2 }, e che entrò in quello per 
ifvelare a noi que’mifteri , che fin allora erano 
ftati nafeofi ferro il velo della legge; lafciando 
in abbandono il Tempio[g] , e col Tempio la 
gente tutta de'Giudei. Tremò la nrra, perché 
in elfa operavafi un generai rovefciamence di 
quelle leggi, e maltoe,che avea da gran lem. 
po ftabilite in efla ìT DemoDÌPr Si ruppero per 
mezzo le pietre , e le rapi ; posi^ il Sangue 
2 ; di 

1 0 C«w. *<1 - ~ i 

2. , Ambre, fH Lue. p.ì2^.*»Jauf, énMiUt,p.z^6m, 

iì' Cj/t, Cathe. Ij.- ^237. ^ 
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di Gesb Grido già fpezzava k durezza , che al 
pari di una pietra avea occupato II nodro cuo* 
re. E finalmente fi aprirono i fepoicri , giacché 
niorendo il Redentore, avea riportato il trionfo 
sulla morte così delle anime , come de’ nodrì 
corpi (a). 

Nel quarto fecolo ancora vedevanfì i con* 
traffegni delle rupi , che fi aprirono sul Cal- 
vario [i]. Un famofo Scrittore del terzo fecolo, 
dice che il tremuoto fi edeCe molto lungi , c 
cagionò delle .graviffiine mine così nella Giu- 
dea, come nel rimanente della terra [z]. Quel- 
li Scrittori Pagani, che in qued’ anno han fat- 
to menzione di un eccliife , che da taluno fi 
crede non poterli altrimenti fpiegare , fé non 
delle tenebre avvenute nella morte di N. S. , 
fan parola nel tempo idedb di un formidabi- 
le tremuoto , che avvenne nella Bitinia , per 
lo- quale ruinò più della metà della Città di 
N icea . 

Né deefi lafciar addietro l’idoria ,che pref- 
Ib di Plutarco vien riferita da Qeonbroto [3] , 
il quale diceva di averla apprefa da Emiliand 
profcflbre di eloquenza , c da Emiliano di Epi- 
terfo Lacedemone fuo padre, che aveala lentita 
con le fue orecchie ed avea veduto il fatto co* 



(a) Vedi la Nota T. sul fine del prefent. art. 

- [U Rufì. t.Q. e. 6 . p. 149. 

.[2J 'Juliut Africa'ìus apui Èufth. Ch‘. p- 7 f. 

[ 1 ] Plutarch, de Oratttlor, defcQuc.i.p.'j^'^’ Editi 
fjenri. Steph. 



. P<’opj occhi I e ^uefta mcdefima. iftorla altri aveatila 
A fentita riferire dall’ accennato Emiliano. Epiterfo |. 
adunque attefta , cheeflcndofi imbarcato fopra di 
un vafcello per venire in Italia, come fu giunto 
accodo ad una delle Ifolc Echinade, all’imboc» 
catura del porto di Corinto , lenti una voce^ 
che chiamava il padrone del vafcello [Kv^tpwir»;?}, 
chiamato Tamo, ed avendo quedi rilpodo, gli 
fu detto che quando fi avvicinava verfo il por- 
to di Butrinto nell’ Epiro [i] recaffe notizia co- 
là della morte di Pane. Pane egli era una tra 
le principali Deità de’ Pagani [ij , c quindi tut- 
ti coloro, che eran sui vafcello , liccorae fenti. 
fono parlare della morte di Pane , rodo ne rimafero 
dranantente forpred. Tamo lì fe’ cuore, e prò- 
pofe di pubblicare queda novella, qualora giungi 
to ali’ accennatto porto làcebbe ceflTaco il ven- ’ 
to . Giunto colà il valcelio immantinenit 
cefsò il vento* e rodo che Tamo dal ilio va- 
fcello Incominciò a gridare, che morto già era 
il gran Pane, fi fentì un confalo rumore, quafi:- 
che un gran numero di pertone aveflero date 
fuori delle grida confate con i trafporti di do- 
lore , c di forprendence meraviglia . Quando po- 
micia il vafcello giunle in Roma, in un lobito ft 
divulgò U fama di ima tal morte [5].. Per 
qual cofa Tiberio, che allora regnava, fc ne in-i 

for- 

(1) Cafaub. ex, l6' §.92. p.6^0. 

(2) Huet. Dem. p. 88. Edit. Psrif. — Vojfms 
Jdololatr. 

(3) Plutatch, ìbid, p. 744« ' 
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fotmò dall’ ifteflb Tamo, e fecò moftra di ri* 
maocrne perfuafo (4) . 

Parecchi han creduto, che quefto Pane ,re« 
tKraco da’ Pagani qual autore della natura, era 
rifteffo Gesù Crifto . Ma quantunque il Baro* 
nb (i addimollri inclinato ad abbracciare una 
tde opinione^!}, pofcia feguìta da un autore 
di gran n-ome^aj^ nondimeno-egli è molto inve» 
ritmile, che il vero Dio abbia voluto impron* 
tarli un nome di uno de* Tuoi nemici. E molto 
pib torna a gloria di Gesù Crifto il credere con 
Eufebo, dal quale vien riferito l’accennato luo* 
go di Plutarco [^j, che Gesù Crifto obbligò il 
demonio a confeÌTare contro Tua voglia il pro- 
prio fcorno, ed a pubblicare quel colpo mor- 
tale. che dalla Croce avea egli ricevuto . 

Alcuni fin dal quarto Tccolo han tenuto 
pet vero, che quel Centurione , il quale avea 
ricoiofciuto Gesù Crifto pel vero Figtiuol di 
1^0 erafi indi confermato vie più in una tal 
credoiaa , ond’era arrivato a fpargere il pro- 
prio 'angue per foftenerlared han creduto dav- 
vantagio^ di confervare la ftoria del fuo mar- 
tirio lixpTupìov ÌTTi ] [4] . Dal che vien conferma- 
to il l’ntimento de’Greci, i quali dicono , che 
quelli jppunto fi è quel S. Longino martiriz- 
aato in un luogo chiamato Adrali , o Sandrali 

O 4 pref- 

{a) Vedi la Kota II. sul fine del prefent. art* 

54. Ili. 

(2) ■ ifwer. Demi, p, 557. §.4. 

(?) PrXP^ Evàri ^. ’ ^ . t.iy: p.ioS* ' 

(4^ ÌH Matti). p-gtfi. 
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preffo di Tiana nella Cappadocia[i]; di cui 
lennizzano la rimembranza ne* tó- di Otto» 
bre(<»);e noi crediamo elFer quelli riftciro,c«n 
quegli, che da’ Latini viene onorato ne’ 15. U ■’ 
Marzo. 

Al tramontar del fole dovea comincire 
il Sabato de’Giudei, giorno prelTo di loro md> 
to folenne[z], o perchè nel dì iftelTo celebri» •' 
vah la fella di Pafqua, ficcome taluno il foflier«, 
ovvero perchè in quel Sabato, il 'quale cadeva ' 
nella fettimana degli Azzimi , avelTero gli Ebrei 
celebrata una fella vie pih folenne dell’-illelìk/^W 
fqua . Per una tal» ragione- non, vollero > 
in giorno. cotanto fcllivo'fofisro pubbltcatM^o 
cipolli'i corpi de’ coodannaù, aliai oM, 

acciò che tin sì fatto fpettacoló non 'avefie^Kiw. 
turbata la -gk>)a,cherecava loro fl dìfeftivo[^]t 
e quindi fi condul&ro da Pilato, e ’l pregaonr» 
che.avefle fatto rompere le, gambe a Gesìipn* 
fio, ed a i due ladri [4], perchè- in tal guif^coà 
, '■ ^ 
(a) Vedi la Nota III. nel fine del prefe(t.arV 
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(i) Bolland.i^. Matt‘'p.iZl. 

' (2) Job.^g. ' ; • , . 

(3) * jlug. in J ohm. '7>o, 120. p. 22d."i. e. ' ' ' 

é (4) Dm t;iò fi rkavtfche iRonuni {wgut 
non ancora praticavano jf/utl^che Origine ci dice de* 
fmì tempi , dì forare /otto le dì noia eoUre fée 
erano fiati croci fiUft, per dar fine piu preflamen/e a lo- 
ro tormenti . il che non cofìumavano db fare «, p*ì^ 
trimìnofty per farli vie plà patire ^ i quali fai volta 
languivano fin alla, fera del dì feguante. Orip ì» Matt, 
10.35. p. 20^.. ... V 
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fio fpirtndo la vita, fi poteflcro togliere indi i 
loro corpi. Ma poiché Gesù era già morto, un 
foldato gli apri la cotta con un colpo di 1^- 
cia (<*) , volendoli pcravventura al tutto affi- 
curare della fua morte , rendendone cosi certa 
la terra tutta [i]. Da quefta ferita ufei fangue, 
cd acqua, che o i Sacramenti adombrarono del 
Battefimo, e della Eucariftia, da’quali yien for- 
mata la Chiefa , ovvero i due Battefimi di fan- 
eue , e di acqua . Ed in si fatta maniera la 
Chiefa, quefta Divina fpofa del fuo Dio, fu 
tratta dalla cofta del fecondo Adamo , morto , 
o più torto dormiente sulla Croce , nella ^uila 
che Iddio fece addormentare il primo Adanao 
per trarre dalla fua cofta la fua fpola Èva [a]» 
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Vedi la Nota IV. sul fine del prefent. art. 
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S^nop.Crit. in fohan.p. I37$é ^ ^ k . , 
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^ug. in ioh, ht 1 a. 1 16. 
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^ Dell’ Autore» citate nel pxéceoeaWr Aitic^l<H.-^ 

' * u o 'V A L ^ 

i'*! Smtla fi&rùi' dì totàn V'ffe' httft$fciMf«m ’■ , 

i- < Gtrd Grifi»,* '-v ^K,' ‘ 



I L Vangelo aon ci narra » c)m i (epoléri ^ 
aprirono dopo la morte ^i Gesù Grido »mact;^’ 
altresì riluTcitarono molti t^roi.di Santi (i)»i.qdaÌt 
fi fono ritbrnafi a vita nel di Ìfteiro'ttella"ftirtì^ 
ae» bifo«aa ' credere» che' di M rttmifo 'fictF rildHfii * 
atfendo fenea veftm dcòbio ’<ìfesb CridO' il ’ ' 

che fia rifofcitato'per mai* più ]f(eràre<a>$) «ìqndr 
da fi ^ (a n^ne« per la^ji|uahrim«M 4 
che febbene i fepolcri fi aprilfero» dappoiché mc^ 
N. S. , i Santi tuttavia non rifùfcitaróno » che dopo 
la Tua RifurrezzioneCj) j il che apertamente vieti 
detto da S. Matteo c. 27. v. 5:;. S. Agodino non ri> 
butta una sì fatta foiuzione, ma intanto egli ften^’ 
ta a credere , che coloro , i quali rilufcirarono for- 
iero indi vidiiti immortali » giacché ^lì è difficH 
cofa^ìl credere , che Davidde non folle del numero 
di coloro , che tornarono a vita , ficcome altresì il non 
tener per certo, che folfe quegli ancora nel fepol- 
cro, quando S. Pietro il di(fe nel giorno della Pen- 
tecode (4) . L’ idelTo può dirfi di S. Giovan Batti- 
da, come altresì di &muele, Elifeo, ed altri Pro* 

. fe* 



^ Mttth.vf. 51 . 

(a) ^**S- //»'• *<^ 4 - §• 9 -, P- 5 Z<^‘ “ 

'•'« ■ * au W.ì J C*l> 

(j) Corrt. a Zap. in Matth. 

^ »•>.» V*.' IjV 

' ...i 1 , v‘,, 
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feti, di cui fi fono avute per Taddietro lereliouic* 
e tuttora fi venerano ( i ) . 

S. Agoftino ragionevolmente conobbe (2), che 
una tal fentenza non fi accordava con cib^che di- 
ce S. Paolo nella pifiola agli Ebrei, al capo ii.v. 
40. , cioè che i Patriarchi non hanno ancor ricevuto 
la promena , che era fiata loro fatta, della ricompenfaì 
avendo Iddio per un fingolar favore , che a noi com- 
partitce, ftabilito, che non riceveflero elfi il com- 
pimento delle loro felicità fe non infiem con noi . 
E 1 raedefimo Padre altrove dice cofianremente , che 
Abele, Noè, Abramo, Moisè , e generalmente ì 

f 5**^*,, ■ icg?t>noo riporteranno la 

leiicità della rifurrezione , fc non con noi nel fine 
del Mondo. 

L’ iflelfa colà leggiamo in S. Giovan Crifofio- 
(?) » fi quale fotto quella legge comprende i 
Santi tutti dell’uno, e l’ altro Teftamentojtra’quali 
anche S. Paolo ,'kociocché il corpo della Chiefa , ficco- 
mcgli dice, fia tutto glorificato nel tempo illelfo , ed 
amnchè cìafcunode'Sanci riceva la Aia corona con 
gioia vie pih grande , perocché vede tutti i fuoi fra- 
telli , che infiem con lui la ricevono 1 Quello Padre 
vien feguito da Te^oreto, e dagli altri Greci , 
che han cofiunie di ulàre delle fue fpofiiioni (4). . 

S. Ambrogio, e S. Avito di Vienna<5) dicono, 
che Gesù Criltoéil folo,che fin oggi iia ritornato 

a vi- • 



; , '*9 Kf - % . à -, 

Ct) Con. a ttpt ' 4 ti 519. f. ‘ a 

(l) Aug. Ef>i. 1(54. §.9. jl.^576.'- Sirm. «7. d 

4. ^ 

(?) Chry. Com. in Ep. ad Hebr, h.%%. 

(4) Thtad. in Ep. 

m Lap, tkid. p. 949. k *r . I à . t , 

( 5 ) 'ff 7®^- t. r. 7 .«v^Wr. in Frngm. 

dt divorf, Homti. Edit^ Fnr^, t r. 
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a vita per mai più morire: Solpt ^/i* adhuc rtfnf- 
rtElione perpetua rifurrexìt . Il che chiarifTimame li- 
te vico confermato da S Ippolito nel fuo trattato 
deli’ AnticriHo , alla pag. 6 ^. S. Ambrogio più che 
apertamente afierma , che coloro, i quali rifurcita-" 
reno nel dì della Pu,(Iìonc , non goderono di sì 
fatta grazia , che per un certo tempo ; Jic & r^^- 
/urretìio temporalis in pnjfione Domini celebratur ^ ut 
perpetua ella credatur{\) , S. Crifoftomo fenza veru- 
na elìtazione dice , che coloro , i quali tornarono 
alla vita nella morte di Gesù Grillo , di bel nuo- 
vo indi morirono al pari di Lazaro(2). 

Cornelio a Lapide (^) , il quale crede la più 
probabile opinione, quella che idftiene , ellcr mon- 
tati al Cielo unitamente con Gesù Grillo, coloro, 
che al dì della Tua morte rifufeitarono , quelli ci 
dice, che una sì fatta opinione è vulgarmenfc fe- 
guita da parecchi, tra’ quali egli novera molti Pa- 
dri. Proccura indi l’a Lapide di confermare quello 
l’entimento con molte ragioni, tra le quali molte 
ve ne lono del tutto incongruenti : nè gli è pia- 
ciuto di arrecarne l’ argomento del Maldonato , che 
fembra .alquanto più confiderevole(4) . Perciocché 
avendo S Matteo detto , che Gccome furono que’ 
Santi rifulcitati, apparirono a molti, ne fiegue , che 
non erano in illato di comparire viObili al Mondo 
tutto. E quindi potrà dirli, che la rifurreziooe di 
quelli più partecipò delle proprietà della Rifurre- 
zione di Gesù Grido, che di quella di Lazaro, e 
che i loro corpi cran corpi glorioG, elTiudo invi- 
abili agli occhi di tutti gli uomini. 

■ ' » ■ • . . ^ j jr. - • r ' 

, (i) Ambe. in.JLuc. c. 8. p. 109. 

(a) Chry. in I. ad Cnnnt. A. 4 . 0 . 45>* ' • • w 

-, Corn. V -l,an. àn Mitth., p. v 

Q4) Mald- in Matth. p, •*. « 
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I Quefta ragione ella ha una glande apparenza» 
Ma tucta via chi è colui che oferebbe di dire che 
Moisè ficcome apparì nella Trasfigurazione , era 
<gli rifufcitato, come lo tu Lazaroj e che era ih 
iftato di etfer vifibile a chi che t'ofte i Egli fenza 
fallo non era rifufcitato per non più morire . 
Nondimeno S. Agoitino (i) ha come una cofa tuor 
di dubbio , che quegli allora era ritornato a vita , 
per brieve tempo, ad Imam , nella guifa ifietfa^ 
che avvenne (egli dice) a coloro, che rifufcitaro- 
no alia morte di Gesù Crifio, i quali nel tempo 
ifieffo apparirono a molte perfone . Per la qual co- 
fa a noi fembra, che il fentimento di cofioro,fic- 
come di parecchi altri fìa , che coloro, i quali tor- 
narono alla vita nella Paflìone, avelTero goduto di 
una riiurrezione mezzana tra quella di Gesù Crifio, 
e quella di Lazaro, 

Tra quei antichi Scrittori , da’ quali fi è cre- 
duto, che que’Santi rifufcitarooo per mai più efler Io- 
getti alla morte , deefi noverare Eufebio (2) , il 
quale dice, che avendo Gesù Crifio infrante le 
porte deir inferno, i corpi de’ Santi entrarono uni- 
tamente con Lui nella vera Città di Dio . Deli’ 
ifiefib fentimento par che fia Origene (5). Percioc- 
ché egli dice , che avendo Gesù rifufcitato fe ftefTo, 
nei tempo iftefib rifufeitò coloro, che viveano nel- 
la cattività della morte , feco conducendoli , al- 
lorché fall al Cielo , non fiilo introducendo nel Ciè- 
lo le loro anime, ma avendo altresì rifufcitato i 
loro corpi, ficcome c’infegna il Vangelo, nel qua- 
le fi dice, che molti Santi effendo tornati a vita 
entrarono in Gerufalemme , che la Città Santa ella 

è del 

(1) in Joh. h. 114. p. 25?. 

(2) Et^eb. Dem. Ev. /.lo. t.Ì. p> ^OU 
(j) Ori^. in Cantic, p. 34d» 
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del Dio vivente. S< Ignazio Marrire(i) dice, che 
i Profeti arean afpettato Gejù Crifto ì» ifpirito 
qual loro Padrone , e che elTendo Quegli venuto li 
ha tratti dalla morte. Or una sì fatta efpreffione, 
ficcotn’ è , indica una rifurrezione perfetta , ed erer* 
na. Ma intanto o bifogna dare un altro fenfo a 
quefte parole ; ovvero eccettuarne dal numero d<’ 
Profeti, che rifufcitarono , tutti coloro, i corpi 
de’ quali h fono indi trovati, fuprattutto S Giovan 
Battiftaì il quale in verità pib che altri avrebbe' 
meriuto un^ sì fatta grazia da Cesb Crifto, 






II. 




> ifW/ff motf* di Pane, 



A Ntonio Dale Proteftante, il quale ha (critte 
alcune diftertazioni su gli oracoli de’Pagani, 
ftampate nel 1683.(1), fi fcaglia in queftafuaope- 
ra contro all’ iftoria riferita da Plutarco sulla mor- 
te di Pane , e la rigetta come una mera favola j 
non però oltre alla fola Tua autorità, altro egli non 
arreca di confiderevole per comprovare il fuo fen- 
timento; che anzi egli fteftb confeifa, eifere fiata 
l’accennata iftoria ricevuta per vera da molti ragr 
guardevoli letterati così proteftanti, come cattoli- 
ci. Ma che che ne fia della verità di quefta fio- 
ria, ella certamente non è un fondamento della 
noftra Religione e noi 1 ' abbjam riferita , ftiman- 
do di non dovere ommettere una cofa si celebre, 
che Eufebio fi è impegnato di traferivere a lungo 
io una delie pi>i coòfideravoli fue operai 
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[LQi troTÌarao .-mohi atti di S. Len^ao [ i }. <^}MÌ' 
che C) le^gofiOAaei Sueio aUi 15.. dìMai' 
%tr alla paginaujy, G credono di Meti^Ae . Laetr 
de 3 ìronio[a^ì che siil,principÌQ avea aoolte volte 
(itati tali atti , crfdehdòl» leniti di < autorità. ìdc««> 
traAahile,} itréi ne pl^a.io ^uif« , ficckè ^xn ■è 
feorge , che tali, pili oon ^gU- ftanàva . < . «■ - «-i** <.vt 
>* ‘ Allacci cita altri atti, i qoali erede; che (iene 
ilatl fortnati da teftitnoni di veduta Ma il Bol> 
landò , che li ‘ha rifcoótrati'’ , V ha creduti così 
fàvolofi, che noo ha fiimato di^.^ame -copia « 
quello, che iq brieve oe rapporta, è baftevole-pet 
pufti6care il- fuo fentimento j Di vantaggio 1 ’ Al- 
lacci rapporta altri fcrkti latti da un certo Elìchio 
Erete di OeruialepiflM^ da' quali egli dice, ebefd*' 
ÌDq jlàti ricavati tutti gli elogi , che j Greci, data- 
1Ù> h 3 >^ngi PO, .così nel loro ufhiio , come, ne’ 
^enplf^i su i qwli ftntn crodekegh ali«eaì>chp 
hetto ^ati canaponi; #li Am, oh» rìtrovaufi dìMot 
C|jSuftéy£glr;|i<> qiieAo Ehchùa por quel 
PfStq dì GeruTalfinme, il quale fiaiè^sul paiocipit 
del quinto fecoU- lda i» non soc chi eoaipotfipMr 
Aprgli h:de^ poiché l’ upiibnnità di un oomeyimqhr^ 
t» ytilgMe egiyi ua'.argoiB«it(» troppo Iheavatcpu' 
9 fievole che. Boo pub' iadurcì aX'edèriverc .ad 
un autore così amico , e sì illuftre una ai ilaau 
dpera . . I,- ,, • ‘ li.-, 

Se potaci Anrenio ^ ciàmiunu qnoA» fteaàu^ 
fpdiemo, che fila eqqtteqe. pochi fatti , • molte 

‘s.v’; ’» *>.•:**■*■ -, * .rf< pa» i 

• (»> H- >• W 7 »-* ' 
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J arole, ffcondolo ftile del Metafrafte.I fatti, per 
ire in brìeve, (i riducono a quelli : cioè che a 
S. Longino, effendo coRuneffa ia clira di guardare 
con i -fuoi foldati il fepolcro di Gesh Criflo, fiC' 
come lo avea cuflodito sulla croce, egli in quella 
occalìone non volle ricever danaio da i Pontefici, i 
quali pretendevano che dicelTe ,elfcr llato indi ru- 
bato il corpo del Redentore daTuoi Difcepoli ; il che 
irritò centra di lui lo sdegno di Pilato, dal quale tutta- 
volta non mai potè elTereotfefo. Che per darfi inte- 
ramente a Cesò Grillo , rinunciò alla milÌ7.ia fen- 
«a domandarne licenza da Pilato , e lì ritirò con 
due diri de’ fuoi foldati , che aveanlo feguito , e 
che indi lì ricondulTe nella Cappadocia, [ nè veg- 
giamo quando mai lìa di là venuto] là dove ine» 
minciò a predicare la fede, qual Apollulo , anche 
a’ Gentili; dal che liccome ne pervenne la fama 
agli Ebre i ; coHoro indurerò Filato a fcrivere all’ 
Imperadore, chiedendo il calligo di quelli deferto- 
ri, da’ quali li predicava il regno di Grillo, e nel 
tempo illeflb mandarono colà molta fumma di ar- 
gento per ottenere l’ intento. L’ Imperadore Tibc- ^ 
rio avendo ordinato, che li cendannalfero alla mor- 
te quali defertori, Piiaco inviò foldati nella Gap- 
padocia , i quali troncarono il capo a S. Longino , 
ed agli altri due fuoi compagni , e ’l riportaro- 
no a Pilato . Ecco ciò , che li vuole fu fcrit- 
to da un’autore dotto , e provveduto tii critica 
fondato [ come egli dice ] su i rapporti di tellimo- 
ni oculari. 

Non bifogna ommettere ciò che li narra nell’ 
ifteifa lloria intorno alia rivelazione, e traslazione 
del capo di S. Longino , portata da Gerufalemme 
nella Cappadocia. Ed in verità quello luogo dell* 
accennata lloria egli è così rozzo, ed in(ipido,che 
Bollando ha (limato di ricavare ciò, che fi appar- 
tiene alU traslazinoe più tofto dall’ altra vita, co- 
me- 



- - • V- . 
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mechè da lui fi abbia per fivolofà , credenlo che 
intorno a quefto punto fia ella più verifimile di 
quella di Efichio. La verità fi è , che si 1’- una , 
come l’altra fono del tutto storimc di verifiniili- 
tudine , non che di verità. 

Ma fenza entrar neH’efame di tutti gli accen» 
nati atti, fe egli è vero, che S. Longino ricevè la 
fede alla morte di Gesù Grido, e che indi la con- 
ferve), fi potrebbe ragionevolmente dire , che egli 
merita Tooore delle primizie dc’Gentili pria dell* 
idelfo Cornelio . Perciocché fapendo mi , che nel' 
dì della Pentecofte coloro, che credettero in Gesù 
Crilto, ricevettero il Battefimo , è molto difficile 
il dire, che ancor egli non lo aveffe domandato, 
anzi dovea certamente domandarli) , fe avea fede . 
Che fe Io domandò, chi mai ce lo avrà negato? 
Per la qual cofa più tofio bifogna ricorrere a ciò 
che ne dice S. Agoltino(i) , cioè che quando il 
Centurione riconobbe Gesù Grido pel vero Figliuo- 
lo di Dio, potè credere di Gesù Grido non già 
tutto ciò, che rigorofamente indicano quede parole di 
Figliuolo di Dio, ma più tolto potè averlo per un 
uom giudo, fornito di una qualche proprietà non 
comune agli altri uomini . Laonde in quel momen- 
to la fua fede altro non fece , che incominci.i- 
rej la quale per qualche tempo durò imperfetta ; 
avendo potuto avvenire, che Pilato 1’ avelTe inca- 
ricato di qualche affare, per cui potè ritrovarli fuo- 
ri di Gerufalcrame pria della Pentecofte fin’ a quel 
tempo, nel quale fu a’ Gentili aperta la porta del- 
la penitenza, e del Battefimo nella perfoiia di Cor- 
nelio. Allora dunque Iddio per mezzo della pivdica- 
zioue degli Apoftoli compì in lui qìiel che vi avea 
incòminciato , Or quella difficultà non farebbe ella 

P na- 

(l) Aug. de Confen. Evang. e.zo. 
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r« U Cfptnrienc foflt (bto Giudeo, coinej|! i 
leggiamo nella traduzione di Meta&afte ( 0 n^a i 
non crediamo che i Romani aveRéro rkeYUti 
Giudei in quelle truppe ,<«dir mandayànq I 
Giudea iftelTa, ficcome dam^qerti, Ohe non 
ro i Romani nella loro-miliria gli ;l^rei 4 dd 
ne d^le Aquile, e delle altre figure, che* da’* 
dei eran confiderate come oppofle alla Santità 
}a Legge. ^ 

I Latini altresì hanno il loro S. Longino 
quel foldato, che forò la cofta di Cesò Crifto’ 
tm colpo di lanciai ed ordinariamente ne fan 
memoria ne’ >5- di Marzo (2) . Bollando rappor^ 
alcuni atti, ne’ quali fì dice, che quegli fi conve 
tl, mofTo dalle tenebre, e dagli altri prodigi, cl 
avvennero nella morte di N S. , e che egli diffe* 
nella guifa Beffa del Centurione; Quefl* nomo 
^ $n VOI il figliuol di Dio i ciojè queB’ i riBefi^'^ 
ci|e dire, di aver egli ofato di forare, con , la fi^ 
|MOck la coffa di Colui, che e(To credeva effere tf 
vero f igliunl di Dio • Gli accennati Atti dawan*' 
faggio ne dicono, che eBèndo (lato idrutto dagli' 

A polipi 1 , abbandonò le armi, e fi ritirò in Ceiarea 
di Cappadqcia, là dove menò vent’ otto anni di vi-, 
fa folitaria, predicando tuttavia la fede, finché ToCt 
to jl Governatore Ottavio fu coronato del marci* * i 
rio ne’ 15. di Marzo fecondo alcuni manofcritti ‘ 
ovvero n^’^*- di Novembre, o ne’ a- di Decem* 
bre fecondo altri manofcritt) . II giudizio , che iq^ 
pochi detti può formarli di queftì atti, fi é , eh» 
non fono di alcun conto, c che non vogliono » 
fare alcun’ autorità ^ efl io ^qnfitgitqnxa non ci vie*i 
tano di rigettare cpl B^TOiiiQ quesa Storia (3 ) , 

-:*■ . . ' , '”»T' ■* ' V- '■ j-O . 




(1) Suri. 15. Mart, p.177, I» 

( 2 ) Bqtl. 2'^.. JUor». P.J76. 377 . • '• (})' 

(3 J Bar. 54. y 1 27. In Mtrt, Rom» I $♦“ JSatt.ém , 
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di credere con lui) che il nome di Longino ,.e H 
Martire appartengono al Centurione fecondo l'opi- 
nione de'Gteci, quantunque la lloria de’ Latini fin 
foftenuta da Ufuardo, e da Adone, il quale pone 
r accennato Santo fotto il primo dì di Settembre [i], e 
da molti altri Martirologi antichi, e nuovi, e dal 
Martirologio Romano. Si crede, che Ria per li La- 
tini S Germano Vefcovo di CoRantinopoli nel 7 15» 
Ma Lenza verun dubbio fi è confufa la Roria del 
foldato, con quella del Centurione; perciocché non 
Tappiamo preRar fede a quello, che ne dice fiollanr 
do , cioè che 1 ’ uno , e l' altro fi chiamaffe Lungi* 
no, e che ambi, ritirati nella Cappaducia, furono 
martirizzati • > 

Riferifce altresì il Bollando [z] alcune preten^ 
fioni intorno a S. Longino di quei di Mantua,.co* 
me de’ Spagnuoli , le quali egli confeRa, che non 
han fondamento veruno . Parla egli ‘ancora de’ luo* 
ghi , ue’quali fi crede , che fi confervino le reliquie 
di queRi Santi ; il che a noi fembra totalmente in* 
certo. ^ 

NOTA IV. 

Saprà di alcuni fatti 0 falli , 0 incerti intorno alla 
tofla di Gesù Cri/lo forata 
dalla lancia. 



P Rudenzio ha creduto che la lancia aveRe fo- 
rate ambe le coRe di Gesh CriRo in guifa che 
il fangue foRe ufcito per l’ una, e l’acqua per l’al- 
tra [:;] : ma S. Giovanni dice [4] Toltanto, latus ejus 
aperuìt^ je non già latera. Gesù CriRo nelle fue ap- 
parizioni , e S. Tommafo non firn parola , che di 

P 2 una 




Apud Boi. 15. Mart.p.376, 
Boll. ikìd. 

y^Cam.a'Lòf. in.Johàn. p.'ji9* 
7oj6. ty 37,-. i 
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tona coda, e di mcnervi una fola manof 
■ I La Tragedia, che ha per titolo: // Crtfto Pa^ 
diente ^ di cui fi crede Autore Apollinare, o altri ^ 
del quarto fecolo(i), dice, che il l'oldato forprelb,^ 
dalla meraviglia in veder ufcìre il iàngue, e l’ac- 
qua , tantolio gridò : che Quegli era il Figliuol di 
Dio: che fi buttò a tetra: abbracciò la Croce, e ri- 
Cogliendo quel liquore, che avea eglifparfo, fi fre- 
gò con quello gli occhi per ftnrificarli ; il che è 
rifteffo con ciò, che da' Latini fi attribuifceaS Lon- 
gino . Pur tuttavolta l’Autore che ci narra tali co- 
fe, egli è un poeta, ed un poeta tale , che noa 
ha fcrupolo di aiferire parecchie cofe , che non fi 
leggono *nel Vangelo, e che talora fono contrarie 
alla verità dell’iftefib Vangelo. Taluno crede, che ^ 
da un fatto ‘SÌ mal’ ifpiegato fia nata la popolare' 
tradizione , che il foldato egli era cieco , e che 
riebbe indi la veduta avendoli lavato gli occhi col 
{angue del Salvatore . Moltillime altre cofe fi nar- 
rano intorno ad un tal foretto, le quali fono del 
tutto sfornite di qualunque appoggio (z). ^ 

• • • ‘ ^ t * t /I il «tóvi 

V. r- ■ - I 
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A R^T I C O L O . XXII. 

' 'Sw .?i‘ ^ ' ■ 

Oeiìt Crijìo i fepptliìto. Rtforgs , ed indi fi JR» 

* ' vedere alle donne . ’ » 

S UI far della fera del' giorno iftcflbjncl qua- 
le Gesù era morto, Giul'eppe di Arimatea 
{di cui il Vangelo ,‘f» magnifici clogj] avendo 
da Pilato ottenuto il corpo del Redentore , af- 
fifiito da Nicodemo , involgendolo in un len- 
zuolo recente, lo feppelhin uO fepolcro, in cui al- 
tro pria non era fiato fepolto . Quefto fepol- 
cro fi era da Giufeppe fatto, formare in una 
vicina n^e per fuo ufo ; ed era fituaco in un 
giardino, vicino al luogo , nel quale era v fia- 
to crocififlb il Redentore : e "dappoiché fu ivi 
Collocato il fuo ccirpo , Giufeppe chiufe T entra- 
ta del fepolcro con una ben grofia pietra (i). 
Tutto ciò fu compito pria del tramontare del , 
fole; nel qual tempo incominciava il Sabato, 
circa le fei ore delk fera . , 

. ' Ella è troppo conta la venerazione, che ha 

fempre mai avuto la Chiefa, e che tuttavia con- 
ferva , per 'quel Santo Sepolcro, nel quale il Sal- 
vatore ha voluto che ripofaflc il fuo corpo per 
lo fpazio di tre giorni . Di là fi> trafporta la 
terra fin a’ più lontani luoghi del Mondo; della 
quale fi fa ufo contea T infeftazioni del Demo- 
nio (z). Iddio fi è fervito talora di quella ter- 
P 3 , . 

(i) Conc.Evang^ c. i4^- 5. 

(2) . Aug. De Serm. Domi, in Monte l. 22» r. 8 . 
pag. 667. 
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ra per operar* de’ miracoli; ed i Criftìani, che 
la chiamano terra lanra, la confcrvano con mol- 
to ri lupetto, e fopra di quella vi fabbricano 1* 
Chicle . Del che probabilmente intefe di parla- 
re S. Agoftino(i), dicendo, che i Donatici al- 
tresì adoravano la terra , che li trafportava dall’ 
Oliente. 

' Quelle donne, che erano avvezze a fegui- 
re, ed a predare il loro fervigio a Gesù Cri- 
fto nella Galilea, attentamente notarono il luo- 
go , in cui era dato fcppellito il fuo , corpo 
per condurvifi , ed imbalfamarlo (i) . Percioc- 
ché elleno 1 avean feguìto fino sul calvario- 
Maria moglie di Cleofa , e Maria Maddalena 
fi erano avanzate fin fotto alla Croce unitar 
mente con la S. Vergine: le altre fi eranoarre- 
ftate lungi dalla Croce con parecchi uomiqi, i 
quali conofeevano , ed amavano il Salvatore • 
Maddalena indi, e la moglie di Cleofa edendo- 
fi alquanto allontanate dalla Croce , fi unirono 
con le altre donne (:j). Di là pofeia fi ritirato» 
no per comperare gli aromi, e ritornar ivi to« 
fio che il Sabato farebbe finito. 

Nel dì dei Sabato i Pontefici ottennero da 
Filato alquanti foldati delle truppe Romane, per 
cudodire il fepolcro(4); del che non contenti 

- (l) ^Ug. Epi 52. §. Z. p. T»9^. / I 

(2) Coke. Evang. r. 144. §.3. " 

^ug.Conf, Ev. /. 3. c, 217. p. ll 6 . 

(4) Mattb. 27. 6 ^ ad ó 6 » •• Jtms ihid. — 



ìiid. p.ógi. 
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fuggellarono la pietra , che chiudeva il fepolcro, 
per impedire a’difcepoli , ficcome tflì peni'avano, 
di venir colà la notte, e di là rapi. e il corpo 
del Salvatore , per dar a credere altrui , che 
Quegli era tornato a vita . Ma il difegno di 
Dio, per cui di far ciò loro pcnttife , fu dì 
- confonderli vie più j c di vietar loro il poter 
dire con qualche apparenza di verità , che i 
difcepoli avean rapito il corpo di Gesù Criflo. 
Poiché giunta che fu 1* ora di Dio sul fa. 
re della mattina del primo di della fettima. 
na (l) , chiamato Tempre mai da’ Criftiani il 
di della Domenica, o del Signore, per onorare 
il gran miftero, che in un tal giorno venne da 
Dio operato; in quell’ora nè i loldati , che cu. 
flodivano il lépolcco, nè il fugello, nè la grclTa 
pietra furono di oflacolo a Gesù , il quale ri. 
fulcitò, ed ufcì dal fepolcro. Indi calò un An- 
gelo, fe* tremar la terra, rimolTe dal fepolcro 
la pietra, e per -lo fplendore della Tua maeflà 
atterri e fpaventò i foldati, che ormai Icmbia. 
vano vicini a morte (z), 
f Per la qual cofa , quando la Maddalena 
con le altre Sante dònne, [delle quali l’amore 
per Gesù era lempre l’ifteflo o vivente,© mor- 
to -ch’Ei fofTe] giunterò al fepolcro sull’ apparir 
del fole, portando^ gli unguenti, che avean com- 
f>erati , e preparati nel venerdi.e nella fera del 
Sabato , furon lorprele veggendo aperto il fe- 

P 4 poi. 






foltro ,*Tcnxà cofpo di Gasti J(f) . Mi 
non cosi torto vide"ciò Maddalena, che 
ta cercò S. Pieno . ,e S. Giovanni pei indicar Iq^ 
To una tal cofa(2;.Tra cjuefto mentre dueAflf 
geli apparirono alle altre donne , e le anatiÉI^ 
zjarono, che Gesù era rilbrio, e-pofcia lor4R^ 
mandarono, che ne recartero la nuova agli Àpoi» 
rtoli . Volendo Iddio che quelle in un c<^|| 

S. Vergine averterò parte nella falute degli 
mini, per riparare quc’maloi'i, ne’ quali fo^ 
caduti per opera della prima donna (3) . 
sdunque torto annunziarono agli Aportoli ciò , 
che avean veduto, ed intcl’o; del che niuno di 
coloro, a cui (ì abbatterono nel cammino, fe> 
cero confapcvoli (4). 

Intanto le donne per Iji'^^oda volta li 
avviarono al fepolcro, m»S.'l 4 éfrt>’j*S-Giovannir 
tenendo altra ftrada , prima di quelle giuniero colà; 
e veggendo ilfepokro aperto, 'e vuoto , credet- 
tero, che da taluno era ftato'indi tolto 11 cor- 
po del loro Maeftro ; e quindi fe ne tiiornat»; 
no, e agli altri narrarono il tutto (5) . Pur iW; 
tavia Maddalena; che con loro era tornata, av- ' 
vampando il fuo cuore di. un amor più ardente 
per Gesù Crifto(b), non fu ftanca .dal cercarlo; 

[0 I«f. 25. $6.— Marc, 16. i. [ _ "" 

[2] Johan. IO. 1 . — Corte, c. 143. §.4* ■ \ 

[?] Serm^ p.981. * •• ^ '•-C- - .t . 

[4] . Corte, Ev. c, I45«^- 4 - 

[5] Joh.zo. 3.. IO.— -^ 4 * 

[ 6 ] Aug. De Cori/,1.3, §. d^'.' y /■'. 
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vC per It fua perfeveranza meritò"^! rinvenir 
finalmente il iuo Signore (i ). Ella sulle peline 
vide due Angeli, fìccome gli avean veduti le 
altre donne; ma pofeìa vide rifteflb Gesù Cri- 
fio, a cui piacquedi farfi ad efla vedere pria che 
ad altri fi mofirafie (2). 

. Indi a poco tempo apparve all’ altre don- 
ne anzi che foflcro giunte nel luogo , ov’ eran 
gli Apofioli , e loro permife di abbracciare i 
luoi piedi. Efie con Maddalena narrarono agii 
Apofioli tutto ciò, che aveano e fentito, e ve- 
duto; ed in verità efie meritavano che loro fi 
preftafie fede intorno alla verità , che annun- 
ziavano agli Apofioli in nome del Salvatore , 
molto più di quello, che la meritafie Èva intor- 
no alla menzogna, che avea intefa dal ferpen- 
te(3),ma tuttavolta per una ftrana mi feria del- 
la debolezza umana , Adamo credè ad Èva per 
...iua grave difgrazia , e gli Apofioli io nma 
conto .vollero prefiar fede alle parole delle San- 
te Donne.(4). Stimarono le. loro narrazioni co- 
me altrettanti fantafiici racconti, da’ quali feb- 
beue refiafie il loro animo in dubbio, c mera- 
vigliato, non però ne fu perluafo. 

Or tra quefio mentre , ciafeuno di quei 
foldati , che avean cufiodito il fepolcro , andò 
da’ Pontefici, e loro narrò quel che era addi- 



ve- 



[1] in Evnfff. A. 25. p. 143 

[a’ Conc-Ev. <■•145- 
[ X«r. 2J2. p. 981. 
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Venuto . T Pontefici tennero configlio per deli* 
berare inrorno alla maniera con la quale dovea 
trattarli un tal’ affare [ij. Non difl'ero già, ren- 
diamo gloria a Dio, e finalmente confcfliamo, 
che qiieff’ Uomo , si per la lua innocenza, co-® 
me altresì per la rilurrczione , di cui non pof- 
fiam dubitare, Egli è in verità Dio, c quel 
Meflia, in cui li fonda la fperanza tutta della 
noftra Religione. Ma poiché non poco iriteref- 
fava la loro ambizione il mantenere il popolo ,■ 
nell’errore , nel quale vivea[2] , amaron più torto 
di dare a’foldati 1 ’ argento , acciocché fpargelferd 
la voce, che mentre elfi dormivano, i Difce- 
poli di Gesti eran venuti a rapire di là il luoj 
corpo* dicendo altresi a’foldati , che le Filato ||i^ 
fi forte offelo della loro negligenza, elfi i’avreb- 
bono immantineriti acquetatoQj] . Il che ci fa ^ 
conofeere quanto mai fofTer quelli perfuafi deU 
la debolezza di un tal Governatore, giacché ar- 
dirono di comprometterfi di tanto con gli ac- 
cennati foldati. Quello però che a noi reca me- 
raviglia maggiore fi è, ch’erti non ifdegnarono 
di prendere per teftimonj coloro , che dormivano 
(ficcome il confeflTavano con la propria bocca ) 
da’ quali veniva conrertàta una cofa , che a per- 
tamente proteftavano nel tempo ifteffb, di non 
aver potuto vedere |’4] . Pur tuttavolta i Giu- 
dei , 

Matthilxt. 

Tert. c. 21, ‘"f -zìi l'f 

Mtttk 28. 12. i*;. ■ * *’'■*“ i ì 

Aug. in PJal. éj. ■•l l,:j 
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dei , a’qùaU era venato meno ogni ahro. men* 
zo di. poter difendere la'loro ofti nazione „iì ia« 
feiarono periuadere di una fipzione si grofibla* 
na[t]icd inviarono ancora degli altri acciocchii 
la fpargeffero per tutta la terra. 

, ARTICOLO XXIII. 

' .... j i 

Intorno a diverfe apparizioni di Cesk • Crifl» ai 
, fuoi Difcepoli. 



S UI finire di quel dì iileifo , nel- quale era 
Gesù tornato a vira, fi manifefiò a Cleo* 
fa, e ad un altro Difcepolo ; i quali ambidua 
s’ inviavano ad Emmaus [z] ; e ad effi fi fe* co> 
nofeere fpezzando in loro prefenza il pane; il 
che da parecchi Antichi fi è creduto, che alluda 
alla S. Éuchariflia [3] . Or tofio che e£fi l’ ebbero 
conofeiuto, in fretta tornarono a Geruialemme^ 
per appalefàrlo agli Apoftoli, e trovaron collo* 
ro già perfiiafi della Rifurrezione di Gesù Cri« 
fio; poiché era.il Salvatore apparito a S. Pie* 

ITO. . ' . • A 

Or mentre dagli Apofioli, e da* Dilcepoti 
fi ragionava intorno alla' Rifurrezione del loro 
Maefiro, eflendo chiufe le porte per Io timore^ 
che avean de’ Giudei, Gesù Crifto apparve nei 
«lezzo di effi,c.loro annunziò la- fua pace , • 
■. mo- 

p] Matth.2%. \^.—Jufii,DìaL.camTtSph.p.^l%. 
[2] Cone.Ev. r* 146. ^ i 

I3J Poarf, An. M Pani. p. 34. — Coer. Evapg. 
€Mpt 14 ^. \ 






Digitized by 



raoftrò le fuc mani, i fuoi piedi , e ’l Tuo co. 
fiato, acciocché non a veffero cffi potuto recaria 
dubbio , fe mai Egli fofle Gesù : e davvantaggio 
folle mangiare con effoloro, avendo confervato 
il potere di cibarfi , cotnechè non ne abbifognaf. 
fefij. E forfè in quella iflefia apparizione Egli 
bevette con i fuoi Di Icepoli . Diede loro altresì^’ 
per la feconda volta la pace , pria d’ inviarli 
a predicare la verità, ed efporli a fofferir tutt« 
per la pubblicazione di quella, nella guifaifttflTa 
ch’era fiato Egli inviato dal Padre . Indi loro 
donò lo. Spirito Santo unitamente col potere di 
ritenere, c rimettere i peccati [z] . E probabiU 
niente in quefia occafione, dopo aver detto a 
S. Pietro, e agli altri, che’l ioccaflcro,aggiun- 
fc di più,ficcome il dice S. Ignazio Martire fq}.* 
Ofiervate,che io non fono già uno fpirito sfor« 
rito di corpo. I Dilcepoli a quefte parole il 
toccarono, dice l’accennato Santo , c nel mo- 
mento ifieflb credettero; non potendo far reli- 
fieiua, nò alla tefiimonianza ideila fua carne , 
rè airiraprelfione, che loro faceva il fuo l'pi- 
rito: e per una tal fede divennero vie più for- 
ti della morte ificflra.-i; -... j -- , 

Indi ad otto altri giorni Gesù Crifio ena 
trò nel luogo, ove 'dimoravano gii , Apofiolt.^ 
comechè le porte di un -ral -luogo foflero u:hiu- 
fe [4] , , e li fe’ lor vedere foprattatto per ■ fa» 

vo« 



i) 

>3 

:? 3 - 

4] 



C«nt. it. i\f. \ i.'v’,'; • '• 

Joh. IO. 21. 1 ^. ' V 'f» ■ 

Ign.’àd SmjfT. 34. apud .Cot, 

Joh. IO, 24. ap. _ , ^ 
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vorire S.Tommafo; il quale non effendofi co- 
là trovato nella prima apparizione , non potea 
in verun conto pertuaderfi , che in verità Gesh 
erali fatto veder loro. Poiché l’iftcfToGesuCrifto 
permife , che quegli fi recaffe in dubbio più lun- 
go tempo degli altri della lua Rilurrezione, ac- 
ciocché prendeffe quindi occafione di fornirci 
di pruove maggiori intorno ad un tal miftero; 
nel quale , come nel principal fondamento , fi 
poggia la noftra fede. 

Gli A portoli dal primo accennato luogo 
paffarono nella Galilea [i]; là dove avea lor co- 
mandato Gesù [ anche prima di morire ] che 
s’ inviaflero j e polcia l’ avea loro ordinato dopo 
la fua Rilurrezione , COSI per mezzo de’ fuoi An- 
geli, come da fe rteflb, dicendo, che colà 1’ .1- 
vrebbono veduto [z]. E volea con ciò trargli 
lungi da Gerufalemme, acciocché averter potu- 
to con maggior libertà alcoltare quel ragio- 
namento, che avea loro a fare [3]. Apparve aU 
tresi sulla riva del lago di Tibcriade a S. Pie- 
tro , a S. Giovanni , e ad alcun altro de’fuoi Di- 
fccpoli [4], e fece lor prendere que’ cento cin- 
quanta tre gran pefci , che S. Agoftino crede , 
fieno ftati la figura di tutti gli eletti [5]. Quivi 
S. Giovanni il primo fu che il riconobbe ’ e 
S. Pietro ipinto dal defiderio di ragiugnere ira- 

inaila 

{1] Mattb.z 9 . 16, 

[2] Cotte. Ev. c. 132. §.3. f. 145* §' 4 * il* , ^ 

[ 3 ] Chtjt. in AB. h.u /». 9 * , 

[4] Job. 21. I. li. 1 . ' 

[3] in Job* A»iz». Pti29* 130» * - *>■-' 
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nianrinenti il fuo Macftro,fi buttò nelle acque. 
Gesù fece mangiare feco i fuoi Difcepoli,cpre* 
diffe a S. Pietro ciò, che doveva avvenirgli, nel 
tempo iftelTo che ifvelar non volle il dilegno , 
che avea formato suH’Apoftolo S. Giovanni [i]. 

Dopo tai cofe di nuovo apparve a tutti gli 
Apofloli fopra di una montagna della Galilea, 
ove avea lor comandato , che andaffero • della 
quale apparizione credono gl’ Interpetri , doverli 
intendere, ciò che ne dice S. Paolo, che fu Ge< 
sù Crifto veduto da più di cinquecento perlb- 
ne, tra’quali niuna erafi fin a quel tempo per- 
fuafa della fua Rifurrezione[z]. Avea Gesù con- 
folati parecchi de’ Tuoi Difcepoli, che abitavano 
in Gerufalcmme, manifefiandofi loro ; ma pur 
tuttavia Egli volle, ficcomme dice un Autore, 
che il vedcfTcro i fuoi Difcepoli allorché eran 
tutti aflerabrati nella Galilea [5]. 

Ed in tal guifa Gesù Crifto fi trattenne co* 
fuoi Apoftoli per lo fpazio di quaranta gior* 
ni[4], ne’quali gli Apoftoli dimorarono foprat- 
tutto nella Galilea [5]; facéndofi veder loro lo. 
ventemente, non già però in ogni giorno: bc« 
vette , c mangiò con elloloro , recando fotto i prò. 
prj loro occhi le più invincibili pruove , che 
Egli vivea, c parlando con dii del Regno di 

Dio 

fi] Joh.zi, 7. ad 2;. 

[2] jiug. de Conf> Év. /. •. Ghv. 

[33 Jpp. qua. 20. P*.IA 9 * 

4j Aaor. i. 3. . ^ w . ■ 

.5) Ter^^^ e.zq. pnu j.. u . ' ' tj ’ 
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Dio[i], Nè Gcsìi fi manirefiò al popol tutto,, 
ma loltanto a coloro, che Iddio avea pria di 
tutti i tempi tralcelti per Tuoi tefiimonj . Per- 
ciocché la vera fua Riiurrezione ri (guarda colo- 
ro, che Egli novera e rende luoi amici , giac- 
ché non era necefiario, che tutti gli ernpj fof- 
fero Igombrati, e tratti fuora dell’ errore; e beo 
facea d’ uopo , che la noftra Fede fofle velata da 
una certa olcurità , acciocché piii degna fi ren- 
delTe della grande ricompcnfa, che le ha Iddio 
preparata [a]. 

In quella apparizione ifiruz i fuoi Difce* 
poli intorno a quelle cofe, che doveano inlégna- 
re al Mondo tutto: aprì il loro cuore; fe’ ad 
e(Ti capire ed intendere le Scritture, che peref- 
foloro fin a quell’ora erano fiate ofcure, e ve- 
late; ed indi lor fece parecchi comandi , che ri- 
fguardavano la Predjcazione del Vangelo [:j]. Vi 
ha chi narra , che avefle Gesù Criilo tralcelto 
allora al governo della Chiefa di Gcrufalemme 
S. Giacomo il Minore[3]j ed un Autore vene- 
rando per l’antichità, dice, che niuno ignora , 
avere il Signore fiabiliri , e creati i Vel’covi 
nella Chieià j perciocché pria di falirne in*Cie- 
lo , ordinò gli Apoftoli Vefeovi, imponendo fo- 
pra di loro le fue mani . Diede a coloro altresì 
tutti gli ordini, di cui poteano abbi fognare nel 
regolamento della Ecclefiaftica Dilciplina [4]. Si 

»1« 

[i] Aug. de eonf. §.84.— ABor. lO. 41, — 
4 t* [2] Tert. Ape!, r. 21. ^.22. 

nJ de Aioi fi Perfec. c. p. 2. E Ut. Pari/, 

I4J Au&or.qutc. 97, apud Aug, to, 3. p, 89« 
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ihence Aleffandrino , U quale diV«, che dopo la 
Rifurreziooe Gesti donò la fcienza delle piu 
rlpofte verità a S. Giacomo, a S. Giovanni , ed a 
S. Pietro, e, che da coftoro fu comunicata agli 
altri Apoftoli, da’ quali -indi pafsò a i fettama 
Difcepoli. Finalmente comandò a’fuoi Apoftoli 
di predicare, e dichiarare apertamente al popo* , 
lo, che era flato Egli ftabilito. ad un sì grande 
affare da Iddio, Giudice de’ viventi, e de mor* 



articolo »XTV/, ed 



D ai Vangelo fappiam», parecchie altre iftru» 
zioni, che Gesà Cril^'die’'».a’ fuoi Apo- 
ftoli dappoiché fu riforto>, o allorché G mani» 
feGo loro fui monte della Galilea, Gccotae par 
che ne indichi S. Matteo, ovvero in altre .oc* 
caGoni [^j. Ma lenza fallo meli’ ultima Tua ap* . 
parizione ordinò a’ Gioì Difcepoli di, non utcidh' 
da Gerufalemme, ov’Egli l’avea riuniti'. Gufa 

3 bando farebbono (lati fortiGcati per la victh 
elio Spirito Santo, il -quale tra pochi , altri -dì.' 
farebbe calato fopra di loro (4) * In queft’ ulti* 
.,^1 > ‘ ■■ 1 ; 

[1] liem qntt. 20.p< 140.— 

[2I c. ti p, 58. ** AQdt, loi. -4» 

[3] Conc.Ev. r. 14S. — i/tóWtt. 28. io. « If 
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ms apparizione mangiò altresì con eflbloro[r] cd % 

indi li condufle fuori della Città fin’ a Beta* 
nia(<>); e di là sul monte degli ulivi , che è 
lungi da Gerufalemmc una mezza lega[z]. Ivi 
nel mentre ftcndeva fopra di effi le fuc mani 
per dar loro la lua benedizione, s’innalzò nel 
Cielo , veggendolo cflì , per condurfi nel fuo Re- 
gno, ed ivi federe alia delira, del Padre, nella 
uguaglianza della fua gloria ì*e per farla colà 
nel tempo iflcflb qual noftro Avvocato, noftro 
Ponyrfice, e nofìro Mediatore, fin’ a quel tem» 
po, nel quale di là calerà 1 ’ ultimo di del Mon- 
do, nella guifa ifielfa, in cui vi Tali, per ren- 
dere a ciaicuno il guiderdone, o il cafiigo,che 
fi avrà meritato con le proprie operazioni . 

Eufebio[3] narra , che in quel luogo, nel 
quale Tali Gesù Grillo al Ciclo [che il più al- 
to luogo fi era della montagna delle ulive] vi 
era una caverna , in cui per una contellata 
tradizione fi credeva , che il Salvatore avea ri- 
chiamati i fuoi Difcepoli , per comunicar loro 
i più celati fuoi milleri. E forfè potè Egli colà 
unire ai cibo fpirituale, quello altresì del corpo (é). 

•>. Q_ L’Au- ' 

(a) Vedi la Nota I. sul fine del prefent-art. 

(b^. Vedi U Nota Il-^sul^fine dei prefent. art. 

[i] 12. -Cove. 

Evang.c.i 30 -., „ , , . , 

[a] S.Cnfoflomo e/pmt la voce greca avreiXi^óiivof 
non già per unire inficme }JM per uianparc^ o dare 
0 mangiare. - . 

Eu/eh. loc, Léud, ìJyof (junìr 

0W»p'piÌTaf tiMt»*.*' 
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L’Autore del Trattato sui luoghi , di cui fi fa • 
menzione negli Atti , che molto fi ftima dallo Sca- 
ligero, c da Erafmo; [quantunque s’incontri della 
difficultà a credere, che un tal trattato fia in- 
teramente di S. Girolamo J (i).! attefl^, che 
Gesù Crifto falendo al Cielo, lafciò le vefligia 
de’luoi piedi imprcfli sulla terra , e che tali vefligia. • 
vi fi fono confervate mai Tempre, febbcne i fe. 
deli prendeffcro frequentemente la terra da que- 
llo luogo per confervarla, mofli da una cena 
venerazione. S, Sulpizio Severo (z) anche dice 
riftelTo: e S. Paulino(3) lo attefla apertamente. 

S. Ottato (4) nota come due diverfe cole , che le 
reflioia del Salvatore rimafero imprefle nell* 
Oriente, e che i Tuoi adorabili piedi han cam- , 
minato in que luoghi. S. Agoflino (5) ci avvi- 
la, che fi andava nella Giudea per adorarvi le 
vefligia di Gesù Criflo.chefi vedevano in quel 
luogo, dal quale fall nel Cielo, 

Quella mcdefima cofa , che ci vien detta 
dagli accennati Santi del quatto , e quinto fe- 
colo, anche Beda(ó) cel contefla nell’ ottavo fe- 
colo, in cui egli vivea . Cafaubono (7) crede 
cosi ceno, e fuori di ogni dubbio un si fatto 



mi- 
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* ' • .a 

(1) Seat, in Euftb. Cbrmti 'f, zo8, 

PH- 295 * , 

(2) Sulp^ /.Zi c.48. * ^ 

(3) Paul. Ep- li. 4^,' 

( 4 ) Optót. li 6. p. 95 . 

( 5 ) in Job. h. 47 . p. 141 . 

(é) Seda de Loc, SaaB. e. 7. to. 3« 
(7)' Caftw ex. id. §. 154* P‘ 77 ^' 
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miracelo, che lo chiama una" tteràviglia plìt 
che degna di fede.Quai portento egli è viepiù 
grande, da che neiralTedio di' Geruialemme una 
parte delle milizie Romane per lunga pezza di 
tempo tenne gli accampamenti lui monte ifteffo 
degli ulivi (i). Ed in talmaniéra Iddio ha portata 
a compimento fecondo la lettera,' ciocché avea 
già detto per bocca del Profeta Zacharia(z). I 
fuoi piedi un di li fermeranno sul monte degli 
ulivi . 

I Air accennato miracolo da taluno fé ne 
aggiugne un altro; il quale fi è , che 1’ Impe-^ 
radrice Elena avendo fatto edificare il fuperbo 
Tempio dell’ Afcenfione( 9 ) , nel cui mezzo fta. 
va l’accennato luogo ( 4 ) , allorché fi voleva' 
laflricare al pari del' rimanente luogo , ed indi 
coprirlo di marmo;, 'giammai non poterono fa**) 
re tina'ul cofa,.noo poténdovift' addattare ve*j 
Ain’ ornamenta; in guifà che fiud’tiopo, che 
Jhfciaire, ficcatile .era flato per lo abietto (s) ^ 
^ noi veniamo af&curati , che tale tuttavia fi 
conferva, e fi vede.^ 

Si crede altresì, non efferG giammai potuto 
^rarequelia partedéllh voltaìli uftft tal Cbiefa ,che 
corrifponde suU’accennato luogo. Per la qual cofa 
fi è'dovMo ' Jafcàinr adntoqàcifo fpàzioth luoob , 

•f t» M i* rr • 'r A ^ 1 ' 

( 1 ) Joftph Ant. J*d.*^De BèWt-A.^è- 5* k. 

p.goi, 912. ' ’» * V"*,"'' ^ ' r 

(2) Zach.rìC.'^-^ . ) 

^ <y) >. 43 . ^ 

(4) ' Hier. in Lih,- AB. •V"'^ •*>* ' c 

(5) Faulin, Ephu* p. 139.. 
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iter lo qoale SI Salvatore feli ci Ctelov ^ Mt> 
thè , fecondo la' ixftimooiauta di Beda 
^uel laogò, che forma vili corpo, a’I me^zodeiV 
accennata Chiefa(i).'' to •• vvt- A' t.V 
3 'S. Agoftino ha creduto, che Gcsìt-Crlftj» 

«bbia fantificata t*or» del mezzo di, nella qmr 
ie tali al Cielo (»)< nel Giovedì , ficawno tmi 
penfiamo, de’ 14. di Maggio , quarama gioft^ 
dopo la fua Rilorwzione.' La-Chiefa lutea ‘rie 
«elebrava la feftiva rimembranza sul princbiq 
del quinto fecolo (3) , nella, guifa chfe noi fac- 
ciamo (4) giorai dopo la folennità.ilc 

Pafqua{«)-. Per . la qual cofa S. Agqftino akuqa 
volta la’ chiama fefta«deK^tìrantefimo (5.)ii, Sfa 
folcnnltà era ella s'i univerl’alo , che non tro- 
vandofi ftabiliia da verun Concilio Ecumenico,, 
dee ragionevolmente crederfi, che^ fia nata dalla 
tradizione degli Apofloll(^). Il Libro delle Co- 
ftituziooi ordina , che fi faccia nel Giweriì . ^ 
Cridiani' della Cappadocia chiamavano il didell^ 
Alcenfionc’, giorno di falutc(7). Io Gerufale^; 

. ^’me - 

■ I •) 'i " o-'S' . ■'■■■ "' -'vfìi.'’' . 

(a) Vedi la Nota’lIL.lielAn* del ptefcdt. 

: [i] /or. oe/»W..r.7.: 



Profp. Sent. ao?. /. 44*' . 

^uti. Epi.'^A- S- *• ^ 

S. Leo. Serm. 7 »vP* ?”• , vn ^ 

' .Auge Serm. z6-j- p. »ooó. J . < 
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_ ^ , . I09Ò. 

ój Confi. Apofi. €.10. p..i60t M- y V' 
[7) do Rtl. Orai. 3. te, 3 .p. 44 *‘ 

Beda de Le. e, 7. p,-^66, x*% Y) ' 
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irle S celebrava 'ftell ottavo fecolò un gran 

numero di lumi, che in guila tale ardevano l’in« 
tera notte nella Chiela dcll^ Afeenhone , che 
fembrava fofTe accefo il monte tutto dqgi’uli vi . Be- 
da, che rirerirce Tanzidetta cnfa,aggiugne,che 
jn quella fcftività dopo la MelTa lopravvenìva 
un vento tale, che rovelciava a terra tutti co< 
loro , che colà fi ritrovavano . jo 

Ed ecco una baieve narrazione di tuctociò-, 
che ha Iddio operato elfendefi incarnato ; e di 
rtò, che ha tollerato per liberar noi dalla Ice- 
vitù del peccato, e per infegnacne qual fu quel 
femiere, che batter dobbiamo per giugnere ua 
dì a quella felicità, che ogni uomo delia ; la do- 
ve giammai fenza la>victù della Croce avrem- 
mo potuto pervenire . EflTa fi è quella che 
ci rende meritevoli della grazia , per efeguire 
ciò, che la dottrina, e rdemplo di Gesù Cri- 
fio ci avvifano di dover fare. L Vangelifii non 
ci han lafciato fcrtito, che un picciolilfimo nu- 
mero delle fue Divine azioni , delle fue paro- 
le, è de’ fuoi miracoli (i). Elfi nondimeno han 
riferito tutto ciò, che lo Spirito di Dìo ha fac- 
to giudicar loro ncceflario a noi » per Ci edere , 
che Gesù è il Crifto vero Figliuol di Dio, prò* 
meffo per bocca de* Profèti • e per render noi 
capaci dell’ eterna vita in nome iuo per mezzo 
della credenza in‘ Li\i . 

S. Paolo ci fa fapere quella (èncenza dlGe- 
sU Crifto , cioè cb« quegli^ ebt dona è vle.pOt 
•' . -CLj / bea» 

(i) Job.io. 30* 3i.»at.,z). 7.) ; 
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èeato di colui eie riceve (t 
coniervara qualche parola del Signore nell’ idi» 
tuzione deir EucarUiia,'^ che ticfO ci vien riferii 
ta dagli Evangelifti. Ni qui noi parlianvo di 
quel che ha il Redentore detto dal Cielo a 
6. Paolo, od .a 5 ;Giovanni nell’ Apocali&. Al* 
«uni Antichi Scriaori ci dicono efler fentenra 
di Gesù Grido la d*egttence(a)^ Cie noi dobbòa^ 
mo effer buoni bandai , indicandoci che noi 
dobbiam difeernere con attenzione la verità 
dalla menzogna , nella guifa- che i banchieri 
fan didinguere 'l’oro dall’argento. S. Ireneo (g) 
attribuifee a Gesù Grido quede parole, che egli 
non iipiega ; Io ho~ fovenumente diftato di afcol» 
tare alcuno dì quefti ragionamenti nè giammai 
ho ritrovato alcuno ^ che a me lì faceffe.Sì rinven* 
goao altre parole, credute di Gesù Grido •predo 
di S. Clemente, e .nella Pidola arcribuitaa S.Bar<a 
naba ; le quali parole febbene non lì abbiano 
nel Vangelo, aveano i fedeli potuto afcoltaredi4 
gli Apodoli(4), 

S. Ireneo (5) dice che i 'Difcepoli tutti di 
S. Giovanni [che avea egli conoiciuti, de’ quali 
taluno avea praticato con altri Apodoli ] con* 
iedavano di aver inrefo da S. Giovanni , che 
Gesù Grido incominciò a divenir vecchio quanii 
o . do > 



) . Egli altresì ci hi 
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do ircotninciò a ’ predicare ; e quindi ered» 
S. Ireneo che Gesù foITe vivuto più di quaran« 
ta, ed anche circa a’ cinquanc’anni. Ma noi da 
una sì fatta relazione poffiamo argomentare, che 
Gesù fembraife in apparenza più attempato di 
quel che era. Perciocché niun v’è a dì noftri, 
che creda, abbia Gesù Crifto; vilTuto più che 
trenta Tei anni, tre>mefi, ed alcuni giorni. 

Per la qual cofa io non so a qual tradì* 
zione fi attengano i Greci intorno alla . mani% 
ra, nella quale effi lo dipingano dopo roctavO- 
fecolo(ij: ma nel .tempo ifteCa noi Icorgiamo, 
che non lì fono e(Ti poggiati iopra di una auto'* 
rità sì antica , che abbian creduto folfe deriva- 
ta dalla tradizione autentica . Nondimeno fin 
dal terzo fecolo vi avean delle immagini dì 
Gesù Grillo • e fi vedea la fua ftatua in Panca- 
de, lavorata, ficcome credevafi , mentre Egli 
vivea(z). Intanto gli Antichi Scrittori , i qua- 
li han creduto, che rellcrioie apparenza di Ge- 
sù Grillo non aveflc conlervato cofa veruna di 
amabile , e che allettaflc , fi fono poggiati fopra dì 
alcuni palTi della Scrittura ; i quali in verità trop- 
po manifcHamente a noi lembra, che fi debbano 
riferire a’ dolori della Paflìone. Perla qual cofa 
ficcome noi abbiamo llimato non doverci appi- 
gliare ad un ral Tenti mento ; nella guifa ificlTa Ila. 
mo alieni dall’oppollo fentimento di coloro , i qua- 
li fondano il loro lillema fopra di alcune telli- 
monianze della Scrittura , nelle quali fi fa pa- 
0.4 ro* 

[l] .JJu‘Canp. Num. f.tl. aj. 

Eu/ii. Hi.Ee. li. 2 ^ r. i8. p. 265. 
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mia della beltà « e delia gloria della fua Divi- 
nità. Che fé la conofcenza di tat cofe^ a noi' 
fofle fiata occefiari», 'ce rt’ avrelibé Gesìx Cri- 
fio renduti conlapevoli nel fuo Vangelo . E' 
quindi T efércizio delia hofira pierà non deet 
» ragirarO nel conofcere ed indagare qual fu^ r. 
• ii fuo corpo , ma piii rollo nel' rendere la 
* . ^ fira anima, conforme alla Tua , ottenendo dall’;, ''■i 
> * • * ìfieiTo'Gasit per'-ntezao di ferventi pj^hié- 
' ’ quella grazia, ie quella ‘fortezza , mercè la^ 

.*^ale pofiiamo regolare la.noftra vìt^, a not'n),ai 
, , qelle fue azioni, e de’ Tuoi comandaménti 
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p Dell’ Autore, eiute oel prece«lente atticolo v.]. . 
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♦ Intorno §1‘ luogo ^ d»i t/uale {ali nel Culo il 

1 iJ Sió. . - . Rodontore, < -i ■ • •> • ^ 

* L' t X M* f :i- ***** 

S Luca [i] nel iuo Vangelo dioo» che Ce»Ìi Ctu 
a fio condufie i Tuoi Apofioli fin’ a Betania , e ^ 
che' nell’atto di benedir loro, fi elevò nel Cielo 
e negli Atti dice, che dappoiché fu falito nelCie- , 
lo, gli Apofioli calarono giù dal monte degli ulivi; . 
dal quale, in conirauenza, era Cesò falito al Cielo. ■ 
Nè s’ incontra difncultà intorno ad una tal colà , 
poiché Betania era (ita nella montagna iftefià,e al 
piede di quella [z]. 

Molto piu è difHcile ad ifpiegarficiòtCheS.Lu* 
ca aggiugne, cioè che l’accennato monte è lungi 
da Gerufalemme tanto di ftrada, quanto era per- 
mefib, che fi caraminafie nel Sabato . Or quefio 
cammino, fecondo gl’Interpetrì, non pafia un mi- 
glio, cioè otto fiadi. intanto noi fappiamo , che 
da Betania a Gerofiklemme vi erano quindeci fia- 
dj[?}. Diverfe^ Ibno le foluzioni di una tal diffì- 
cultà . Altri dicono, che Cesò Crifio sulle prime 
condufie i Tuoi Apofioli in Betania nella cafa di 
Lazaro, e delle Tue forelle ; e che di là portelli 
sul monte degl’ ulivi .* nel che non incontriamo co- 
là degna da crederli [4]. Altri- dicono, che gli fia- 
■ dj , 



t*] £«<-.24. 50.— I. II. ,, 

• [*Ì d/nop. in *. i;9]. 

[?] II. ig. 

[4] ». ChA. m Lo. im Lut,-Jmo. iiid. f. itp. 
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di de’ Giudei eran pib piccibli dK quelli de’Greci, 
€ che in confcguerza i quindeci ftadi notati da 
S Giovanni > compongono gl t otto ftadi de’Greci, 
cioè una piccìola meiza lega [t]. Io fon di parere, 
che ft potrebbe dire^ altncst ,»<he'S. Luca abbia vo- 
luto indicarne quanto era il monte lungi da Ge- 
rufalemmVvper far a noi cohqfcere ii luogo, nel qua- 
le Gesìi lafciò la terra, non intendendo di atfegnare 
il luogo precifo dell’ accennato monte j il quale po- 
lca bea eflert eftefo la quarta parte di una legai 
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j ■'li , ■ < • ' • ' TÉt- 
intorno afmìfttrì etleifatt dg Gotti Crìflo sul" 

... ( , lifflf uHvii'’ 

E Gli è troppo difficile a capirli cib che narra 
Eufebioiz], cioè che N- S« comunicò i fuoi 
nafcofi miftcri a’ Difcepoli in una caverna sul- 
la motitagna degli ulivi, 

Egli non pretende con <ib di dire che in qitófta 
caverna avefle Egli fatta l’ultima fua cena j poiché- 
egli è certo, che la fe’ Gesb nella Citta t ite in 
tivitatftn gd < 7 «eiwd#iw, Ha forfè voluto dire ^ 
che in quel luogo, ‘fecondo qualche tradizione, cele- 
brò Egli i Santi Mifteri dopo la Rifurrezione ? Ma 
non potrebbe dalle lue parole ricavarfi una talco- 
fa, fe non li fupponeffe, che Cesò, allorché man- 
giava dopo rilbrto con i fuoi Difcepoli , accoppiano 
inai fempre la vivanda del Cielo a quella della ter- 
ra; nella guifa che S-Agoftiiw ha creduto cheaw*^ 
veuue in Emraaus[^]. La tradizione del paefe por. ’ 

ta- 

[i] Synop. p,-t^q6i ^ ^t'.' ■! t i * 

[ 2 ] Eufeb. de Vit^GoflJì^ 

^Uttb.26- 18. ' - ' 

[t] Ev,l'^jt §.72» .144.-- Con», a X 4 ?* 

in Lue. p.%27» 
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fava , che nell'-accennato luo^o area Gesìi fatta l’ul; 
tima cena <o’ Tuoi ' Discepoli ; delia quale fan ParO'* 
la gli Atti al r-.i. v.4. , nè la Scrittura lì oppohe 
ad una si fatta tradizione . So capire altresì ciò , 
che S. Profpero cita di S. Aèoftino , cioè , che 
il Signor noftro iàil al Ciclo nel mezzo giorno j il 
che farebbe vero , qualora egli fupponeffe , che 
r Afcenhone addivenilTe imraediataraente dopo U 
cena, di cui ci fa menzione S. Luca. 

Arrigo Valefio crede , che Hufèbio abbia volu- 
to indicarne foltantOyChe N.S. diede in queifto luo- 
go alcuni infegnamenti a’*fuoi Apoftoli in difparte 
dagli altri, cioè quellr che fono regiArati nel ca- 
pitolo vigefimo quarto di S. Matteo sulla mina dì 
Gerufalemme, e la fine del Mondo (i)j ma io con 
iftentò credo, che Eufebio con le accennate pa- 
role non abbia indicato qualche colà di più. 



n 



m. 



Che Gesù Criflo è {alito al Cielo nel Giovedì. 

S Crifofiooio crede che Gesù Crifto^lìa falito al 
A. Cielo nel Sabato: ma confeAk , che la fua 
congettura non è molto ben fondata (2) ; e percioc- 
ché avvenne rAfcenfione 40. giorni dappoiché Ge- 
sù f^n rifortoC?), è d’uopo, che diciamo, eifere fla- 
to, il Giovedì quel giorno in cui falì al Cielo: nel 
qual giorno la Chiefafempre ne ha celebrato, e tutta- 
via ne celebra la folenne memoria^ ficcome il tro-’ 
viamo ftabilito nelle Coflituzioni Apoftoliche (4) . 
Dall’ accennato fentimento del Crifoftomo li 



[i] Eufei. Hifl. ibid. p.22i. in 
[2J Chry. in Acl. h. 5. p. 20. 
ff} Aa. t.j. 

' W. cj-ìp. ìp.tào.' ^ 



Natìs 



può 

Vale. 












13» . , 

fùib giudattieate inferire "che m nell’ Antiochia » 
com.: ih Coftantinopoli non fi' celebrafTe ancora là. 
feda, dell* Aifccofione a Tuoi tempi; giacchi S. Gìq« 
van Crifoftomo, eiTendo già Vefeovo, credeva , che 
l^e falito in Cielo nel Sabato . Ed in 'altro 
luogo egli dice, che lo Spirito. Sanio^ venne fopra 
Apotioli otto, 0 nove giorni pofeia che Gesìt 
lUl al Cielo (i). Nondimeno noi abbiamo un’ome- 
lìa recitata nel dì dell’ Arccnfione'i^la quale fi è 
certamente di lui; che fe è fua,com» l’è di fatto, 
egli i’ ha recitata nell’, Antiochia , pria che stoffe 
Vefeovo.. Dal che altro non Tappiamo conchiudere, 
fe non che elfendo egli uomo al pari di noi , pot.è 
t^afeurar quelle cofe, che certamente non ignòra- 
va . Perciocché, come fi potrebbe dire che fi celebrafTe 
in qualche altro dì dopo il quarantefimo della Pa- 
fquà , ed in coofeguenia ,tchc fi celebraife nel 
Giovedì? > t' 
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[l] Chrjf^'m A3. i.- f. tp» 

p. 448. *• 
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Rev. Domìnut D. D^tluìcus de 
‘Sé Thè P. ty Curia ,Arch'itp. Exam. revideat\ 
.& in fcriptis reffrat , Dattim die io. /unii ijóS» 

». 5!iV ■ Mf twii': •? 

fraWc. xav. episc.venaf.*.vic.gen.' 

Joseph Sparano^ Can. Dep. 

• i 

Le memorie Ecclefiaftiche del Signor de 
Tillemont Ibno’ ftate da’Savj Tempre Itimare, 
non foto per^hu prvibndr , r vaftsiierudizione » 
di cui fono ripiene ; ma ancora per le Tue rifleffioni 
che d4*’fàitr.^effiV ovvero dall* 

auwrità’.de’SS.'.^dri i ha pollo l’Autore alle 
conOderazione de’ Tuoi , lettori . Avendo egli alje 
medefitne asemoric pretnefla la vita del Divm 
noftro Salvatore ferina in g'uira,che per. le pe> 
regrine notizie, tutte appoggiate sulla più acca* 
rata critica , e per le opportune moralità in elTa 
iramifchìaie può dare>indicibil piiccrralle per- 
fone erudite, ed alle pioy f- ditate ; fi è crCf 
duto in diftaccandola dall’opera, e , traducendo- 
la nella favella Italiana , preflar un gran fcr- 
, vigio alla Religióne, e ad ogni forte di Cri- 
ftiani, i quali in leggendola vi proveranno e 
piacere , e pietà . Per la qual cofa è de- 
gno di fomma lode : ed è da riputarfi mol- 
to benemerito della Chiefa l'Autore della pre* 
fente traduzione , nella quale fe non ha mo- 
firaro il fuo faper erudito, a molti ben cono- 
feiuto, è fiato perchè non fi è voluto da co- 
lui , che ha proccurato tal traduzione , troppo 
f(rupolofo in credere gualUto l’originale, quan- 
do 
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4 » il Tradutio^'vi mlfchìava del fuxy. Egli • 
nondimeno colla forza, e vivacità, che dà alle 
parole dell’Autore, tradotte nel noflro idioma, 
ha moftrato il fuo ingegno , e la lua pietà . 
Quindi fe parrà a V. E. , l’ opera potrà darli , 
alla luce per elfer capace dii edificare i fedeli 
nella fede pura , e ne’ puri cofiami . 

Di V. E. ' 

, Napoli li 3a di Giugno 17^8. 

. •». . Umilifs.y Dlvottft.'^ ObUtg. Serué 

» < . ' Domenico de Jorio. 
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Di- - i/hkj by Coogle 



Rtv,' D.JtnmtrUtB doràa»o. tu èaC'^Rej^a . 
fiudiorum Univerjìtatc^ Profeffor ^ r^ìdeat &“ 
/cript/s • referat . Ebtum Neapoli die %j. me»i^ 
Jaauarii i yóS. , , ' 

• NICOLAUS DE ROSA EP.PUT.CI^ 

' " . ' ■ ;■ " ' ■ 

. ILL. E REV, SÌGNp’reÌ ^ 

- * < . ' . . 

Ho ubbidito a’Vofiri comandi ;ho letto il' 

libro, il cui titolo è I di N. S. Cetìt Cri/ìo 

compoda da Tiilemonc nella lingua Francefe.e 
tradotta nella nodra Italiana, &c. A tutti è no« 
to il nome del dilui Autore Chiarifìfimó: però 
* c’.non richiede la lode mia. Può dirfi di più , 
cbe’l Savio, e. Pio uomo defcri vendo la Vita 
dell’ Autor di nodra falute abbia Cuperaco fé 
Redo , o fi confideri il corpo di tutta T Idoria 
tratta da- Vangelj;ofi confideri l’elezùi^ de’piU 
belli fentimenti de’ SS. Padri, de’ quali adorna 
r Idoria, ò fi confideri l’elevazion difpirito,e la 
unzione di foave pietà,' la quale vi Tparge . Il 
libro dunque mecuatvdi venir nelle mani di tut. 
ti , ed eder letto da tutti ; e merita ancor lo> 
de colui, a cui venne il penderò di tradurlo . 
Però fe piace ad V. S. 111. , io fiimo il libro 
degno di effere Rampato . Napoli a’ ai. Fe< 
brajo 17 Ó 8 . 

Di V.S. Ili, c Rev, 

Umili fs,y ed Obbligati fs. Servo ^ 
Gennaro Giordano Reg. Profi de*^, Can. 
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de fiori. ' 

Sit Marchio Gitus Prafcs S. R.C. tempore * ' 
. fubrc!v.onis & «ieri lU. Aaan.n. 

* Pr*feài impedilU . ' / .. ; ; 
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